
L’assedio  israeliano  a  Gaza  sta
impedendo  la  consegna  di  50
romanzi  inviati  a  una  biblioteca
pubblica
Nada Elia

Mondoweiss 18 Dicembre 2017

Dovrebbe essere obbligatorio per i giornalisti occidentali leggere esempi della
banalità  del  male  israeliano,  le  indignazioni  quotidiane  che  i  palestinesi
sopportano durante i periodi descritti dai media tradizionali come di “relativa
calma”.

“Relativa calma”, per i  giornalisti  occidentali  mainstream, è quando gli ebrei-
israeliani non sono disturbati dalla resistenza palestinese alle violazioni dei diritti
umani da parte di Israele. È in questi periodi di cosiddetta “calma” che Israele
espande le  sue colonie illegali,  continua la  pulizia  etnica iniziata nel  1948 e
concepisce nuove leggi che privano di diritti la popolazione indigena, favorendo
così il sistema di apartheid che ora Israele abbraccia apertamente, niente che
faccia ufficialmente notizia.

Per i quasi due milioni di palestinesi nella Striscia di Gaza, dove il blocco imposto
da Israele è giunto al decimo anno, questo articolo vorrebbe ricordare come i
bambini continuano a studiare a lume di candela, i giovani a fare la doccia fredda
perché non c’è acqua calda, le acque reflue non trattate a invadere le strade, le
medicine salva-vita a mancare e i generatori a funzionare ventidue ore al giorno
negli ospedali, mentre medici e personale medico sopraffatti cercano di salvare la
vita di bambini nati pre-termine a causa dell’anemia della madre, un risultato
della “dieta di sussistenza” imposta da Israele.

Questo articolo vorrebbe parlare dei soldati israeliani che sparano ai pescatori
che cercano di guadagnarsi da vivere nelle proprie acque costiere e nominare le
decine di migliaia di persone a cui viene negato il permesso di lasciare la prigione
di Gaza, perché Israele ha posto un limite severo ai casi “umanitari” a cui è
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concesso  di  fuggire.  Questo  articolo  non  vorrebbe  includere  l’assassinio
extragiudiziale di un doppio amputato in sedia a rotelle, o la demolizione dei
tunnel attraverso i quali sono fatti passare di contrabbando elementi essenziali
salvavita – tunnel non dissimili da quelli che consentivano agli ebrei europei di
sopravvivere all’assedio del ghetto di Varsavia.

Una  recente  manifestazione  della  banalità  del  male  è  lo  svuotamento  delle
biblioteche pubbliche nella Striscia di Gaza, qualcosa a cui Mosab Abu Toha si è
dato come impegno di rimediare. Alla giovane età di 25 anni, l’insegnante di
lingua inglese  ha  fondato  la  “Biblioteca  pubblica  Edward Said”  a  Gaza,  una
piccola e modesta biblioteca che spera fornirà agli abitanti della Striscia una
finestra sul mondo attraverso la letteratura, principalmente in inglese. Ha detto
che  l’idea  gli  è  venuta  nel  2014,  quando  il  dipartimento  inglese  della  sua
università, l’Università Islamica di Gaza, è stato colpito da un missile israeliano
durante l’operazione Cast Lead. Ha lanciato una raccolta di fondi e ha ricevuto
$15.000 in donazioni in un mese, cosa che gli ha permesso di affittare un piccolo
spazio, costruire alcuni scaffali e inizialmente rifornirli con i suoi libri. Con il
leggerissimo calo delle restrizioni su ciò che può entrare nella striscia di Gaza
continuamente bloccata, alcune persone (tra cui Noam Chomsky e Katha Pollitt)
hanno inviato libri ad Abu Toha, ma la consegna dei pacchi è ancora inaffidabile.

Più di recente, un donatore del Canada ha inviato una cassa di 50 romanzi alla
biblioteca, per la quale hanno pagato $ 1200 a FedEx come spese di consegna.
L’indirizzo a cui FedEx ha chiaramente accettato di consegnare, come evidente
sull’etichetta  di  supporto,  specifica  Gaza  come  destinazione  finale.  FedEx
subappalta a una compagnia palestinese, Wassel, ma quando Abu Toha ha chiesto
informazioni  sullo  stato  dei  libri,  Wassel  lo  ha  informato  che  non  effettua
consegne a Gaza. Inoltre, a causa delle dimensioni della donazione, i libri sono
considerati beni tassabili e ora sono trattenuti nella dogana israeliana. “Il mio
amico ha pagato $1200 USD per spedire i libri al mio indirizzo e ora [vogliono]
addebitarmi circa $700 USD come tasse sulle merci. I libri erano una donazione.
Li ha comprati per $600 USD.”

Nel frattempo, FedEx Canada ha informato Abu Toha che, a meno che non paghi i
$700 in tasse, i libri saranno distrutti. Ma anche se pagasse la tassa di $700, Abu
Toha avrebbe comunque bisogno di andare in Cisgiordania e riportare i libri a
Gaza di persona, cosa che ovviamente non può fare, a causa del blocco. Un’altra
opzione sarebbe che il donatore canadese paghi per farli rispedire indietro. “Se il



mio amico  non coprirà  il  costo  della  restituzione  dei  libri,  distruggeranno il
pacco”, mi ha scritto Abu Toha. (FedEx Canada può essere contattato qui, e spinto
a non distruggere i libri, avendo il donatore pagato oltre $1200 per consegnarli).

Abu Toha ha un sogno, una visione ed è determinato ad andare avanti. Il suo caso
è uno tra milioni, letteralmente, di palestinesi che trovano ogni aspetto della loro
vita quotidiana avvelenato da Israele. A livello più ampio, dobbiamo fare pressioni
sul  governo  israeliano  per  porre  fine  alla  sua  occupazione  e  al  regime  di
apartheid. Il modo migliore per farlo è attraverso il movimento BDS (Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni),  che  ha  cambiato  la  narrazione  sul  sionismo,
mostrandolo per l’ideologia violenta e razzista che è. Questo cambiamento del
discorso sta finalmente cominciando ad avere un impatto sulla politica, dato che
ora abbiamo politici statunitensi che sostengono un disegno di legge che protegge
i diritti dei bambini palestinesi – una svolta nell’impenetrabile scudo sionista. Nel
frattempo, a livello più piccolo, possiamo sostenere la Biblioteca Edward Said
facendo pressione su FedEx, o donando alla biblioteca (il sito web ha una lista dei
desideri). Alcuni dei titoli che Abu Toha spera di ricevere includono “Go Tell It on
the Mountain” di James Baldwin e l’opera di Toni Morrison, ma la biblioteca ha
bisogno anche di più scaffali, più computer e vorrebbe potersi permettere uno
spazio più ampio.

Ma per ora, il messaggio di Abu Toha è “per favore salvate i 50 libri”.

(Traduzione di Angelo Stefanini)

Rapporto  OCHA  del  periodo  21
novembre- 4 dicembre 2017 ( due
settimane)
Il 30 novembre, un agricoltore palestinese 48enne è stato colpito con
arma da fuoco ed ucciso da un colono israeliano che accompagnava un
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gruppo di giovani coloni in escursione in un’area agricola prossima al
villaggio di Qusra (Nablus).

Mentre testimoni oculari palestinesi hanno riferito che lo sparo è stato preceduto
da un alterco tra i coloni e l’agricoltore, i media israeliani hanno riferito che lo
sparatore ha aperto il fuoco in risposta al lancio di pietre da parte del palestinese.
Per due giorni il corpo dell’agricoltore è stato trattenuto dalle autorità israeliane
per autopsia. Immediatamente dopo l’omicidio, abitanti di Qusra sono arrivati sul
posto ed hanno lanciato pietre ai coloni, che si erano nascosti in una grotta;
questi ultimi hanno risposto sparando e ferendo un palestinese; due coloni sono
stati feriti da pietre. La polizia israeliana ha aperto un’indagine sul caso.

Più tardi, nello stesso giorno, in due episodi separati, nei villaggi di Qusra
ed ‘Asira al Qibliya (Nablus), altri 34 palestinesi sono stati feriti durante
scontri con coloni israeliani armati e soldati. Uno dei feriti è stato colpito con
arma da fuoco, 15 da pallottole di gomma, 15 hanno subìto lesioni da inalazione di
gas lacrimogeno, tutti da parte dei soldati israeliani, mentre tre palestinesi sono
stati feriti da pietre lanciate da coloni. Altri tre palestinesi sono stati aggrediti e
feriti da coloni in due distinti episodi in Gerusalemme Est e nel villaggio di Susiya
(Hebron).

Inoltre, 36 palestinesi, sette dei quali minori, sono stati feriti da forze
israeliane durante scontri avvenuti in Cisgiordania: 19 di questi ferimenti
sono stati registrati nel villaggio di Qusra il 2 dicembre, in occasione del funerale
dell’agricoltore di cui sopra, e due nella città di Nablus, in seguito all’entrata di
coloni israeliani nel sito della Tomba di Giuseppe. La maggior parte degli altri
ferimenti sono avvenuti in questi contesti: operazioni di ricerca-arresto che hanno
innescato scontri, i più ampi dei quali nel governatorato di Hebron; durante la
dimostrazione settimanale contro l’espansione dell’insediamento colonico
israeliano e contro le restrizioni di accesso in Kafr Qaddum (Qalqiliya) e Nabi
Saleh (Ramallah); e prima di una demolizione punitiva nel villaggio di Qabatiya
(Jenin).

Il 30 novembre, tre civili palestinesi, tra cui una donna, sono stati feriti
nel corso di attacchi israeliani a postazioni militari nella città di Gaza e
nella parte nord della Striscia: i siti presi di mira hanno subìto danni. A
quanto riferito, gli attacchi sono stati condotti in risposta al lancio di 12 granate
di mortaio effettuato nello stesso giorno da un gruppo armato palestinese. Le



granate erano cadute in Israele, senza causare feriti o danni.

Ancora in Gaza, durante scontri scoppiati nel corso di due proteste svolte
vicino alla recinzione perimetrale, le forze israeliane hanno ferito con
arma da fuoco due minori palestinesi. Inoltre, in almeno 35 occasioni, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco in direzione di civili presenti in Aree ad Accesso
Riservato, in terra ed in mare, senza causare feriti, ma interrompendo il lavoro di
agricoltori e pescatori. Nella zona settentrionale della Striscia di Gaza un minore
palestinese è stato arrestato ed un altro è stato ferito e arrestato mentre
tentavano di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Per punizione, le autorità israeliane hanno demolito una casa nel villaggio
di Qabatiya (Jenin), sfollando cinque persone, tra cui tre minori. La casa
demolita apparteneva ad uno dei due palestinesi, attualmente in carcere, che
uccisero un colono israeliano il 4 ottobre 2017. Dall’inizio del 2017, nove case
sono state demolite o sigillate per motivi punitivi, sfollando 49 palestinesi.

Citando la mancanza delle licenze edilizie israeliane, le autorità israeliane
hanno demolito 13 strutture in Area C e Gerusalemme Est, sfollando 24
palestinesi, tra cui 12 minori; altre 78 persone sono state diversamente
toccate dalle demolizioni. Otto delle strutture demolite erano in Area C, e tre di
esse appartenevano a comunità di pastori: in Al Jiftlik-Abu al ‘Ajaj e in Al Jiftlik-
ash-Shuneh (entrambe in Jericho) e nella comunità di Halaweh, situata nel sud di
Hebron, nella “zona 918 per esercitazioni a fuoco”. Le restanti quattro strutture
erano in Gerusalemme Est, nei quartieri di Shu’fat, Beit Hanina, Al ‘Isawiya ed
Umm Tuba.

Il 4 dicembre, le autorità israeliane hanno informato la Corte Suprema
Israeliana della loro intenzione di demolire 46 strutture nel villaggio di
Susiya (Hebron). Come conseguenza quaranta persone, tra cui 14 minori,
saranno sfollate, mentre tutti i suoi 160 residenti in Area C si troveranno
ad alto rischio di trasferimento forzato. L’intera Comunità (327 abitanti) sarà
colpita dalla demolizione delle 46 strutture, che includono otto abitazioni, due
strutture sanitarie, 12 locali usati per la scuola, altre due strutture di sussistenza
ed un impianto di pannelli solari. Secondo le autorità, queste strutture furono
realizzate senza i permessi necessari, a partire dal 2014, in violazione di
un’ingiunzione del tribunale.



I media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: vicino a Betlemme, Hebron e
Ramallah; in almeno due di tali episodi sono stati danneggiati veicoli.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato
dall’Egitto, è stato aperto in una direzione per un solo giorno,
permettendo a 174 persone di entrare in Gaza. Secondo le autorità
palestinesi in Gaza, più di 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono registrate
ed in attesa per attraversare il valico. Nonostante la chiusura al transito di
viaggiatori, il valico di Rafah è stato aperto per nove giorni per il transito di
combustibile importato dall’Egitto e destinato alla Centrale Elettrica Gaza.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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Per  alcuni  abitanti  di  Gaza  che
necessitano  di  cure  mediche,
l’attesa per un permesso di uscita
porta alla morte
Amira Hass

4 dicembre 2017 Haaretz

Yara Bakheet,  di  4 anni  e Aya Abu Mutalq,  di  5,  sono tra i  20
pazienti morti quest’anno poiché i loro permessi di uscita non sono
arrivati in tempo

A gennaio la bimba di 4 anni Yara Bakheet si ammalò. Vomitò spesso nel corso di
un’intera settimana e si disidratò, e dopo una serie di esami all’ospedale europeo
di Khan Yunis a Gaza, i medici dissero alla madre, la ventottenne Aisha Hassouna,
che sua figlia soffriva di insufficienza cardiaca.

Le venne fissato un appuntamento all’ospedale Al-Makassed di Gerusalemme est
dove, così dissero alla madre, vi erano i mezzi adeguati per curare sua figlia.

Gli esami medici, il foglio di appuntamento e l’impegno al pagamento, unitamente
alla richiesta di un permesso per Yara e suo padre di uscire da Gaza, furono
inoltrati all’Amministrazione israeliana di Coordinamento e Collegamento , che
concede i permessi di uscita in base al parere del servizio di sicurezza Shin Bet.

La madre ha raccontato ad un ricercatore dell’associazione per i diritti umani
B’Tselem che la prima richiesta venne respinta. Yara mancò l’appuntamento. Ne
fu fissato uno nuovo per il  16 febbraio.  La famiglia ripercorse l’intera trafila
burocratica: documenti, copie, appuntamento, impegno di pagamento, modulo di
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richiesta  ed  un  viaggio  all’ufficio  palestinese  di  collegamento,  che  inviò  i
documenti ai dirigenti e funzionari israeliani.

Questa volta, per assicurarsi che la domanda di permesso non fosse respinta a
causa dell’identità dell’adulto accompagnatore, fu deciso che l’accompagnatore
sarebbe stata la nonna della mamma, di 72 anni. La domanda venne accettata e le
due persone partirono per Gerusalemme.

La bisnonna a sua volta soffriva di pressione alta e diabete. Peggio ancora, la
piccola Yara non la conosceva bene e rifiutò il suo aiuto all’ospedale. La bambina
pensò di essere stata abbandonata dai genitori e per tutto il tempo in cui rimase
all’ospedale  Al-Makassed,  dove  le  era  stato  applicato  un  catetere,  rifiutò  di
parlare con i genitori al telefono. “Mi sembrava che mi si chiudesse il cuore per il
desiderio di sentire la sua voce”, disse Hassouna, la mamma.

Yara tornò a casa sciupata e rimase arrabbiata con sua madre che non le era stata
accanto. La sua condizione diventava sempre più evidente quando Lara, la sua
gemella, era nelle vicinanze. Dopo cure e degenze in ospedale nella Striscia di
Gaza,  si  decise  di  mandare  Yara  di  nuovo  a  Al-Makassed.  Fu  preso  un
appuntamento per il 2 giugno ed i documenti e certificati furono nuovamente
inoltrati all’ufficio israeliano di collegamento.

Una settimana prima dell’appuntamento, la famiglia ricevette sul cellulare un
messaggio che diceva che la richiesta era ancora sotto esame. L’appuntamento fu
perso. Passarono i giorni, la condizione di Yara peggiorò e quando incominciò a
sentire mancanza di fiato e soffocamento, fu portata un’altra volta all’ospedale
europeo. Fu preso un altro appuntamento a Al-Makassed per il 20 luglio, per
inserire un pacemaker, che a Gaza non era disponibile. Ma Yara morì all’ospedale
europeo il 13 luglio.

Yara è una dei 20 pazienti gravemente ammalati che sono morti quest’anno a
Gaza poiché la loro richiesta per un permesso israeliano di uscita per ricevere
cure non è stato concesso in tempo. Un nuovo rapporto di B’Tselem, che sarà
pubblicato questa settimana, si occupa di questo crescente fenomeno di ritardi
ingiustificati nell’emissione di permessi di uscita per cure mediche.

I pazienti non hanno ricevuto dinieghi ufficiali,  ma solo il  messaggio “Stiamo
valutando la  vostra domanda.”  I  funzionari  israeliani  di  collegamento inviano
questo messaggio agli impiegati dell’ufficio palestinese di collegamento, che invia



un messaggio alla famiglia, a volte la sera prima dell’appuntamento.

E’ difficile stabilire se e quando una morte sia causata direttamente da un ritardo
nell’emissione di un permesso di uscita per cure mediche. Però è chiaro che
l’indecisione, le aspettative e la delusione, la costante incertezza, la tensione e la
necessità di affrontare l’intera logorante procedura burocratica nuovamente ogni
volta, non sono cose salutari.

Peggioramento negli ultimi quattro anni.

A giugno, quando Yara avrebbe dovuto andare a Gerusalemme per farsi inserire
un pacemaker, 1920 pazienti avevano inoltrato richieste per permessi di uscita da
Gaza. L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce che furono approvate 951
richieste,  20  furono  respinte  (meno  dell’1%)  e  949  (49,4%)  rimasero  senza
risposta fino alla data prevista del ricovero in ospedale o della terapia. Di queste
ultime,  222  erano  richieste  per  minori  di  18  anni  e  113  per  persone
ultrasessantenni.

A settembre, il 42% delle 1858 richieste di permessi per cure mediche rimasero
nel limbo. Di esse, 140 erano per minori di 18 anni e 99 per persone di oltre 60
anni.

E’  stata  una  chiara  tendenza  nel  corso  dello  scorso  anno,  sulla  quale  il  9
novembre Haaretz ha riferito: le domande di permessi di uscita per qualunque
scopo vengono rinviate senza risposta per settimane e mesi. Nel settembre di
quest’anno il loro numero è arrivato a 16.000.

La percentuale di richieste inevase per permessi di uscita per cure mediche è
quasi triplicata negli ultimi quattro anni. Secondo l’Organizzazione Mondiale della
Sanità, citata nel rapporto di B’Tselem, nel 2014 il 15,4% delle richieste rimasero
inevase; nel 2015 la percentuale era del 17,6%. A settembre 2017, vi erano 8555
richieste rimaste inevase, che rappresentano il 43,7% di un totale di quasi 20.000
richieste.

“Ragioni di sicurezza” fu la spiegazione per il rigetto del 2,9% delle richieste,
mentre circa il 53% fu approvato. Circa tre quarti delle richieste era per cure
mediche in ospedali palestinesi in Cisgiordania e Gerusalemme est.

Lo Shin Bet ha affermato in risposta: “L’anno scorso abbiamo visto un aumento



della pratica attraverso cui le organizzazioni terroriste, capeggiate da Hamas,
sfruttano l’uscita degli abitanti di Gaza (anche per motivi medici) per promuovere
attività  terroristiche,  incluso  il  trasferimento  di  esplosivi  e  di  denaro  per  i
terroristi e altri mezzi di favoreggiamento.

“Lo scorso aprile, due palestinesi a cui era stato consentito di entrare in Israele
perché uno di loro potesse ricevere cure per il cancro, sono stati fermati al valico
di Erez. Nel loro bagaglio sono state trovate provette per uso medico, all’interno
delle quali era stato nascosto esplosivo che era evidentemente destinato ad un
attacco di Hamas in Israele.

“Dato il  grave pericolo  costituito  da queste  attività,  vengono effettuati  rigidi
controlli di sicurezza su chiunque faccia richiesta di uscire da Gaza. Ovviamente
questi controlli prendono del tempo e si fanno costanti sforzi per ridurre questi
tempi  e  dare  priorità  alle  procedure  per  tutte  le  richieste,  con  particolare
attenzione a quelle di carattere umanitario inoltrate da chi intende entrare in
Israele per ricevere cure mediche salva-vita.”

Circa il 20% delle richieste rimaste inevase nel 2017 si riferivano a bambini e
adolescenti minori di 18 anni e circa l’8% (725) a persone di oltre 60 anni.

Una di  queste ultime è Fatma Biyoumi,  di  67 anni,  che soffre  di  una grave
patologia al sangue. Dopo esami e terapie a Gaza, le hanno fissato appuntamenti
per il 24 ottobre e il 4 novembre all’ospedale An-Najah di Nablus. Non avendo
ricevuto  risposte,  ha  mancato  gli  appuntamenti.  E’  stato  fissato  un  altro
appuntamento, questa volta per un giorno di agosto all’ospedale Augusta Victoria
di  Gerusalemme,  e  la  risposta  è  rimasta  “in  fase  di  valutazione”,  benché
l’associazione non profit israeliana “Medici per i diritti umani” l’avesse assistita
nelle sue richieste per un permesso di uscita.

Un altro appuntamento è stato fissato per il 17 dicembre, e Biyoumi e la sua
famiglia vivono in una situazione di continua attesa: la richiesta verrà accettata,
oppure verrà approvata all’ultimo istante, in modo da aumentare l’incertezza, e ci
sarà abbastanza tempo per organizzarsi?

Nella sua dichiarazione ad Haaretz di giovedì, lo Shin Bet ha detto che Biyoumi “è
stata convocata per essere interrogata, dopodiché sarà possibile concludere la
procedura per la sua valutazione di sicurezza.” Ci risulta che Biyouni sia stata
interrogata dallo Shin Bet al valico di Erez mercoledì.



Huwaida, di 48 anni, malata di tumore al sangue, ha un appuntamento per il 6
dicembre, dopo aver ricevuto la risposta “in corso di valutazione” a tutte le sue
precedenti richieste: per terapie il 13 agosto, l’11 settembre, il 24 settembre, il 9
ottobre, il 29 ottobre, l’8 novembre e il 22 novembre. Anche lei è stata aiutata da
“Medici per i  diritti  umani” e anche lei  sta vivendo in ansia per il  timore di
un’altra delusione.

Lo Shin Bet ha detto ad Haaretz che “dopo che è stata interrogata ed il suo caso
esaminato, è stata inviata una risposta all’ufficio di collegamento che dice che non
vi sono ostacoli legati alla sicurezza per l’approvazione della sua richiesta.”

Delusione il giorno prima

Aya Abu Mutlaq aveva 5 anni quando è morta. Soffriva dalla nascita di paralisi
cerebrale ed era curata a Gaza. Nell’ottobre 2016 si decise di mandarla a farsi
curare all’ospedale Al-Makassed. Fu inoltrata richiesta per un permesso per lei e
suo  padre,  perché  sua  madre  aveva  partorito  solo  due  mesi  prima.
L’appuntamento era per il  4 febbraio e il  3 febbraio la famiglia ricevette un
messaggio  che  diceva  che  la  richiesta  era  ancora  in  fase  di  valutazione.
L’appuntamento  fu  rinviato  al  16  marzo.  Di  nuovo,  un  giorno  prima
dell’appuntamento,  arrivò un messaggio che diceva che gli  israeliani  stavano
ancora valutando la richiesta.

La condizione della bambina peggiorò. Venne fissato un nuovo appuntamento per
il 27 aprile, ma lei morì il 17 aprile. Suo padre era uscito tre volte da Gaza in
passato, per Ramallah e Gerusalemme – per essere curato ad un problema al
ginocchio. Non riusciva a capire perché all’improvviso, quando sua figlia aveva
avuto bisogno che lui la accompagnasse, la richiesta sia stata rinviata finché lei
morì.

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, circa la metà delle persone che
fanno richiesta di accompagnare pazienti non ottengono i permessi di uscita –
cosa che spesso rimanda le cure al paziente. In base a nuove procedure presso il
Coordinatore delle Attività Governative nei Territori [occupati], il tempo richiesto
dall’ufficio di collegamento per occuparsi delle domande di permessi di uscita è
aumentato significativamente – fino a 70 giorni, esclusi i weekend e le festività
ebraiche. Per le situazioni sanitarie (ma non quelle di vita o morte) il  tempo
massimo previsto è di 23 giorni.



Un attento monitoraggio di “Medici per i diritti umani” dei casi di nove pazienti
donne affette da tumore dimostra che l’ufficio di collegamento non rispetta i limiti
di tempo stabiliti. Negli ultimi mesi, otto delle nove donne non si sono presentate
agli appuntamenti per le terapie mediche perché le loro richieste di permesso
erano “in fase di valutazione”.

Ma, secondo lo Shin Bet, “un esame dei casi citati nell’inchiesta di Haaretz” – che
si  è  occupata  di  11  pazienti  morti  e  di  parecchi  altri  che  hanno  atteso
l’approvazione della richiesta per diversi mesi – “ ha rivelato che la maggior parte
delle loro richieste di ingresso in Israele è stata approvata, ed alcuni hanno già
usufruito dei loro permessi per entrare in Israele e ricevere cure mediche.”

Il 29 novembre Ghada Majadala e Mor Efrat, dell’organizzazione israeliana di
medici, hanno inviato una lettera urgente al Generalmaggiore Yoav Mordechai,
capo del Coordinamento delle Attività Governative nei Territori (occupati), ed a
Moshe Bar Siman Tov, direttore generale del ministero della Sanità (israeliano).
Nel documento, che si incentra sulle nove donne affette da tumore, Majadala ed
Efrat hanno sottolineato che le cure oncologiche disponibili  a Gaza non sono
adeguate.

Negli ultimi mesi si è verificato un calo nello stock di farmaci utilizzati insieme
alla chemioterapia, hanno scritto, ed è difficile operare per asportare i tumori per
la carenza di carburante e di elettricità. Inoltre a Gaza non esistono trattamenti di
radioterapia  o  con  iodio  radioattivo,  né  esiste  l’attrezzatura  per  seguire
l’andamento della  malattia.  In  più,  sia  la  lettera di  Majadala ed Efrat,  sia  il
rapporto  di  B’Tselem  affermano  che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sta
attualmente conducendo una politica di riduzione del numero di pazienti mandati
a curarsi fuori Gaza.

Nella loro lettera, di cui è stata mandata copia all’Associazione Medici Israeliani e
al Comitato etico degli infermieri, Majadala ed Efrat hanno scritto che le attese
provocano  non  solo  sofferenza,  ma  anche  esaurimento  per  le  battaglie
burocratiche. “ Una mancata risposta impedisce ai pazienti di far valere il proprio
diritto ad appellarsi contro il rifiuto, se esso venisse comunicato”, hanno scritto.
“Non dare risposte per mesi dimostra una politica di disprezzo per la sofferenza
dei pazienti.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Nella  Striscia  di  Gaza  vi  sono
timide speranze

29 novembre 2017, The Independent

Robert Piper

La popolazione civile di Gaza sarà in ultima analisi quella che garantirà
qualunque transizione reale e che la proteggerà da chi la vuole boicottare,
ma ha bisogno di  qualcosa che valga la  pena di  essere protetta e si
dispera per qualche [piccolo] sostegno.

Nelle  settimane  passate  i  primi  segnali  che  l’isolamento  di  Gaza  finalmente
sarebbe giunto al termine ha prodotto una debole speranza in una popolazione
civile  diffidente  ed  esausta.  Il  primo  dicembre  sarà  una  data  storica  per  i
negoziati  iniziati  a metà ottobre tra i  due maggiori partiti  politici  palestinesi,
Fatah  e  Hamas,  con  lo  scopo  del  ritorno  a  Gaza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese (ANP), guidato da Mahmoud Abbas, dopo 10 anni di assenza.

L’accordo del 12 ottobre con la mediazione egiziana ha colto di sorpresa molti
osservatori. Non tratta la questione di come Hamas verrà disarmata né molte altri
difficili problemi. Ma il primo passo deve riguardare le pessime condizioni di vita
di due milioni di civili  gazawi che vivono con poca energia elettrica, acqua o
scarse prospettive per il futuro.

È ora che gli interessi dei cittadini sfiniti di Gaza abbiano finalmente la priorità
rispetto a molti altri programmi in gioco.

Solamente a poche centinaia di chilometri dai confini dell’Europa e a 50 km da
Tel Aviv, nella Striscia di Gaza due milioni di palestinesi vivono una precaria
esistenza. Dieci anni fa Gaza è stata condannata all’isolamento, dopo la violenta
presa  del  potere  della  Striscia  da  parte  di  Hamas,  l’espulsione  dell’Autorità

https://zeitun.info/2017/12/01/nella-striscia-di-gaza-vi-sono-timide-speranze/
https://zeitun.info/2017/12/01/nella-striscia-di-gaza-vi-sono-timide-speranze/
http://www.independent.co.uk/voices/gaza-strip-israel-hamas-palestine-blockade-egypt-border-power-cuts-a8081611.html
http://www.independent.co.uk/author/robert-piper


Nazionale Palestinese e l’imposizione da parte di  Israele di  severe restrizioni
intorno a Gaza. Nel decennio successivo gli abitanti di Gaza sono stati più volte
coinvolti in vari conflitti – tra i due maggiori partiti palestinesi, Hamas e Fatah,
per il controllo della Striscia e tra Hamas e Israele, sfociati periodicamente in
ostilità aperta. Sono anche stati coinvolti [dal conflitto] tra Hamas e l’Egitto, con
le sue preoccupazioni per la sicurezza del Sinai e dalla grande cautela in merito ai
12 km di  confine in comune,  e tra Hamas e i  donatori  internazionali,  la  cui
legislazione anti terrorismo pone dei limiti al genere di aiuti che possono essere
inviati a Gaza.

Ciascuno di questi conflitti ha, in un modo o in un altro, prodotto un’ulteriore
sofferenza ai civili e una graduale “decrescita” dell’economia gazawi. In questo
periodo la disoccupazione è salita dal 30 al 42% .IL delicato bacino acquifero di
acqua sorgiva è stato eccessivamente sfruttato ed è divenuto non potabile al 96%.
L’offerta di energia elettrica si è aggirata intorno alle 8-12 ore al giorno ed è
crollata alle 2-3 ore all’inizio di quest’anno dopo che le tensioni tra Hamas e
Fatah  sono  arrivate  al  loro  apice.  I  giovani  hanno  perso  ogni  speranza  dal
momento che la disoccupazione giovanile è arrivata al 65%. Un’ infrastruttura
sanitaria precaria ha visto in meno di 10 anni il tasso di sopravvivenza del cancro
al seno cadere dal 59 al 46%.

Ma queste cifre non colgono l’impatto meno tangibile di dieci anni di isolamento.
Israele permette ogni giorno solo a pochi, principalmente malati, imprenditori e
volontari l’ingresso e l’uscita da Gaza attraverso i suoi valichi. Il valico egiziano di
Rafah raramente viene aperto, fino a ora solo per 30 giorni quest’anno. La marina
israeliana pattuglia rigidamente le acque al di fuori della costa di Gaza. Il governo
palestinese non si vede da nessuna parte.

Il  sentimento  prevalente  tra  i  gazawi  è  quello  di  essere  completamente  in
trappola.  Con  la  continua  presenza  visibile  di  un  ricco  Paese  dell’OCSE
[Organizzazione  per  la  Cooperazione  e  lo  Sviluppo  Economico,  ndt.]  pochi
chilometri lungo la spiaggia, sotto forma di un impianto di desalinizzazione e di
fornitura di energia nella città israeliana di Ashkelon che può produrre energia e
acqua sufficienti da soddisfare ogni gazawi 24 ore al giorno per sette giorni alla
settimana e anche di più. I gazawi sognano di poter uscire per cure sanitarie,
studio, funerali e per prendere una boccata di libertà.

In base agli accordi di ottobre i ministri dell’ANP con sede a Ramallah hanno



cominciato a visitare regolarmente Gaza. Ai primi di novembre l’amministrazione
dei valichi, dove si raccolgono le tasse, è stata trasferita da Hamas all’ANP. Da
allora nelle [successive] settimane gli impiegati pubblici assunti prima del 2007
hanno cominciato a riprendere le loro precedenti mansioni. Azioni potenzialmente
destabilizzanti da parte di sabotatori, quali il tentativo di assassinare il capo della
sicurezza di Hamas oppure la scoperta di un altro tunnel costruito da militanti da
Gaza per entrare in Israele, non sono stati in grado di ostacolare il processo [di
riconciliazione].

Ma per l’uomo della strada gazawi da questo storico accordo non non è scaturito
nessun cambiamento concreto. L’offerta di energia elettrica oggi si aggira tra le
quattro e le sei ore al giorno. Gli ascensori ancora non funzionano in questa
paesaggio urbano di  grattacieli,  eccetto quando qualcuno mette in funzione i
generatori. Il valico di Rafah rimane praticamente chiuso, anche se è rimasto
aperto l’altra settimana per pochi giorni. Centinaia di pazienti che hanno urgente
bisogno di cure mediche fuori da Gaza, molti per una cura anti cancro, aspettano
sia l’approvazione della sicurezza israeliana sia quella per il  pagamento delle
spese di Ramallah [cioè del governo dell’ANP, ndt.]. Una spedizione di medicinali
mandata dall’ANP nella prima metà di novembre è stato il primo segnale concreto
che l’aiuto potrebbe essere in arrivo.

Nelle  prossime settimane verranno alcune fondamentali  verifiche.  Il  prossimo
problema urgente sarà chi pagherà i circa 40.000 impiegati di Gaza assunti fin
dalla presa del potere del 2007 – migliaia di dottori, insegnanti, infermieri, ma
anche tra loro poliziotti. Presumibilmente questioni sempre più complesse, quali
l’integrazione nel lungo periodo degli impiegati pubblici pre e post 2007, le armi,
le risorse militari di Hamas, i controlli della sicurezza, le elezioni, qualche forma
di  governo  unitario,  procederanno  con  difficoltà  nei  loro  programmi.  Nel
frattempo le aspettative e le frustrazioni aumenteranno, con un maggior rischio
[di fallimento] per il precario processo.

La  popolazione  civile  di  Gaza  sarà  in  ultima  analisi  quella  che  garantirà
qualunque cambiamento reale e che lo proteggerà da chi vi si oppone, ma ha
bisogno di qualcosa che valga la pena di proteggere e si dispera per qualche
[piccolo] sostegno. Primo, hanno bisogno della libertà di movimento per potere
lasciare Gaza e ritornarci quando vogliono. Secondo, hanno bisogno di energia
elettrica  almeno 12 ore  al  giorno.  Terzo,  occorre  ristabilire  le  indennità  dei
dipendenti della pubblica amministrazione e rendere stabili i salari, almeno per



quegli impiegati che prestano davvero servizi e da cui la gente dipende.

Tutti  questi  provvedimenti  richiedono una dirigenza palestinese,  ma non può
essere gestita solo dall’ ANP -Israele, Egitto e la comunità internazionale devono
fare  la  loro  parte.  Infatti  un  alleggerimento  delle  restrizioni  israeliane  sulla
movimentazione delle merci dentro e fuori Gaza è il prerequisito per rivitalizzare
un’economia morta e darebbero un importante segnale alla gente di Gaza. In
parole  povere  i  colloqui  al  Cairo  devono  urgentemente  tradursi  in  un
miglioramento  delle  condizioni  di  Gaza.

Robert  Piper  is  the  UN  Coordinator  for  Humanitarian  Aid  and  Development
Activities in the Occupied Palestinian Territory

Robert Piper è il Coordinatore degli Aiuti Umanitari e delle Attività di Sviluppo
nei  Territori  Occupati  Palestinesi  delle  Nazioni  Unite.  (UN  Coordinator  for
Humanitarian Aid and Development Activities in the Occupied Palestinian Territory)

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)
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nella  più  grande  prigione  al
mondo
Mustafa Abu Sneineh

Venerdì 24 novembre 2017, Middle East Eye

Una  storia  dell’occupazione  israeliana  in  Cisgiordania  e  nella
Striscia di Gaza analizza quali meccanismi militari vengono usati
per controllare le vite dei palestinesi.

La guerra dei  Sei  Giorni  del  1967 tra Israele e gli  eserciti  arabi  ha portato
all’occupazione della Cisgiordania e della Striscia di Gaza.

Israele ha spacciato la storia di questa guerra come se fosse stata accidentale. Ma
nuovi documenti storici e verbali d’archivio dimostrano che Israele l’aspettava da
tempo.

Nel  1963  elementi  dell’amministrazione  militare,  legale  e  civile  israeliana
frequentarono un corso presso l’università ebraica di Gerusalemme per stendere
un piano complessivo per gestire i territori che Israele avrebbe occupato quattro
anni dopo e per controllare un milione e mezzo di palestinesi che ci vivevano.

La ragione stava nella fallimentare gestione israeliana dei  palestinesi  a Gaza
durante la breve occupazione nel periodo della crisi di Suez del 1956 [in cui
l’esercito israeliano, affiancando inglesi e francesi, combatté contro l’Egitto di
Nasser, che aveva nazionalizzato il canale, ndt.].

Nel maggio 1967, settimane prima della guerra, i governatori militari israeliani
ricevettero istruzioni legali e militari su come controllare le città ed i villaggi
palestinesi. Israele avrebbe proceduto a trasformare la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza in mega prigioni sotto governo e controllo militare.

Insediamenti, posti di blocco e punizioni collettive fecero parte di questo piano,
come dimostra lo storico israeliano Ilan Pappe in “The biggest prison on earth: a
history of the occupied territories” (“La più grande prigione al mondo: una storia
dei territori occupati”), una descrizione in profondità dell’occupazione israeliana.
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Pubblicato nel cinquantesimo anniversario della guerra del 1967, il libro è stato
selezionato  per  il  “Palestine  Book Award 2017”,  organizzato  da  Middle  East
Monitor,  in  attesa di  essere proclamato a  Londra il  24 novembre.  Pappe ha
parlato con Middle East Eye del libro e di ciò che esso rivela.

Middle East Eye: Quanto questo libro si basa sul suo saggio precedente,
“The ethnic cleansing of Palestine” (“La pulizia etnica in Palestina”) sulla
guerra del 1948?

Ilan Pappe: È decisamente un proseguimento del mio precedente libro “The
ethnic cleansing”,  che descrive gli  eventi  del  1948.  Io  vedo l’intero progetto
sionista come uno schema, non solo come un singolo evento. Una struttura di
colonialismo di insediamento attraverso cui un movimento di coloni si insedia in
una  nazione.  Fin  quando  la  colonizzazione  non  è  completa  e  la  popolazione
indigena resiste con un movimento di liberazione nazionale, ognuno dei periodi di
cui mi occupo non è che una fase all’interno della stessa struttura.

Benché “La più grande prigione” sia un libro di storia, siamo tuttora all’interno
dello stesso capitolo storico. Quindi a questo riguardo probabilmente ci sarà in
seguito un terzo libro che tratterà degli eventi del XXI secolo, di come la stessa
ideologia di pulizia etnica e di espropriazione viene attuata nella nuova era e di
come i palestinesi vi resistono.

MEE: Lei parla della pulizia etnica che ebbe luogo nel giugno 1967. Che
cosa accadde allora ai palestinesi in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza?
In che modo essa si differenziò dalla pulizia etnica della guerra del 1948?

I.P. Nel 1948 c’era un piano molto chiaro per cercare di espellere quanti più
palestinesi  possibile  dalla  maggior  parte  possibile  della  Palestina.  Il  progetto
colonialista di insediamento credeva di avere la forza di creare uno spazio ebraico
in Palestina che fosse totalmente privo di palestinesi.  Non ha funzionato così
bene, ma è stato quasi vincente, come tutti sapete. L’80% dei palestinesi che
vivevano all’interno di quello che diventò lo Stato di Israele divennero rifugiati.

Come dimostro nel libro, vi erano alcuni politici israeliani che pensavano che
fosse possibile fare nel 1967 ciò che era stato fatto nel  1948. Ma la grande
maggioranza di loro comprese che la guerra del 1967 fu molto breve, durò sei
giorni, e c’era già la televisione e parecchi di coloro che volevano espellere erano
già dei rifugiati del 1948.



Quindi io penso che la strategia non fu di compiere una pulizia etnica nello stesso
modo  in  cui  fu  condotta  nel  1948.  Fu  ciò  che  chiamerei  una  pulizia  etnica
progressiva. In alcuni casi espulsero masse di persone da certe zone quali Gerico,
la Città Vecchia di Gerusalemme e i dintorni di Qalqilya. Ma nella maggior parte
dei  casi  decisero  che  un  governo  militare  ed  un  blocco  che  rinchiudesse  i
palestinesi all’interno delle proprie aree sarebbe stato tanto vantaggioso quanto
espellerli.

Dal 1967 fino ad oggi c’è stata una pulizia etnica molto lenta, che probabilmente
copre un periodo di 50 anni ed è così lenta che a volte può colpire una sola
persona in un giorno. Ma se si guarda l’intero panorama dal 1967 ad oggi, stiamo
parlando di centinaia di migliaia di palestinesi che non hanno il  permesso di
tornare in Cisgiordania o nella Striscia di Gaza.

MEE: Lei distingue tra due modelli militari utilizzati da Israele: il modello
di prigione aperta in Cisgiordania e il modello di prigione di massima
sicurezza nella Striscia di Gaza. Come definisce questi due modelli? E si
tratta di termini militari?

IP: Uso questi termini come metafora per spiegare i due modelli che Israele offre
ai  palestinesi  nei  territori  occupati.  Insisto  ad  usarli  perché  ritengo  che  la
soluzione dei due Stati sia in realtà il modello di prigione aperta.

Gli  israeliani  controllano  i  territori  occupati  direttamente  o  indirettamente  e
cercano di non penetrare all’interno delle città e dei villaggi palestinesi con alta
densità di popolazione. Hanno separato la Striscia di Gaza [dalla Cisgiordania,
ndt.] nel 2005 e stanno ancora suddividendo la Cisgiordania in parti. Esistono una
Cisgiordania ebrea ed una Cisgiordania palestinese,  che non è più una zona
dotata di contiguità territoriale.

A Gaza gli israeliani sono i guardiani che tengono chiusi i palestinesi dal mondo
esterno, ma non interferiscono con ciò che essi fanno all’interno.

La Cisgiordania è come una prigione a cielo aperto in cui si mandano piccoli
criminali a cui si consente più tempo per uscire e lavorare all’esterno. E non c’è
un regime duro all’interno,  ma è  sempre una prigione.  Persino il  presidente
Mahmoud Abbas, se si sposta dall’area B [sotto controllo amministrativo dell’ANP
e controllo militare israeliano, ndt.] all’area C [sotto totale controllo israeliano,
ndt.],  ha  bisogno  che  gli  israeliani  gli  aprano  il  cancello.  E  secondo  me  è



veramente emblematico il fatto che il presidente non possa spostarsi senza che il
carceriere israeliano apra la gabbia.

Ovviamente c’è una continua reazione palestinese a tutto questo. I palestinesi non
rimangono passivi e non lo accettano. Abbiamo assistito alla Prima e alla Seconda
Intifada,  e  forse  ne  vedremo  una  terza.  Gli  israeliani  dicono  ai  palestinesi,
secondo una mentalità da gestione carceraria, ‘se voi resistete noi vi toglieremo
tutti i vostri privilegi, come facciamo in carcere. Non potrete lavorare all’esterno.
Non potrete muovervi liberamente e subirete punizioni collettive.’ E’ questo il
genere di versione repressiva, la punizione collettiva come rappresaglia.

MEE: La comunità internazionale condanna timidamente la costruzione o
l’espansione delle colonie israeliane nei territori occupati. Non considera
questo come elemento centrale del sistema coloniale israeliano, come lei
descrive nel suo libro. Come hanno avuto inizio le colonie israeliane e
questo è avvenuto su basi razionali o religiose?

IP: Dopo il 1967 c’erano due mappe di insediamenti o colonizzazione. C’era una
mappa strategica ideata dalla sinistra israeliana. Il padre di questa mappa fu il
defunto Yigal Allon, il grande stratega, che lavorò con Moshe Dayan nel 1967 al
piano per controllare la Cisgiordania e la Striscia di Gaza. Si basavano su un
principio  strategico,  non  troppo  ideologico,  benché  ritenessero  che  la
Cisgiordania  appartenesse  ad  Israele.

Erano più interessati ad assicurare che gli ebrei non si insediassero in zone arabe
densamente popolate. Dicevano che dovunque i palestinesi non vivessero in forti
concentrazioni,  là  noi  potevamo insediarci.  Quindi  iniziarono con la Valle del
Giordano,  poiché  là  vi  erano  piccoli  villaggi,  ma  non  c’era  una  densità  di
popolazione come in altre aree.

Il  problema per loro fu che, nello stesso momento in cui elaboravano la loro
mappa  strategica,  emerse  un  nuovo  movimento  religioso  messianico,  Gush
Emunim, un movimento religioso nazionalista di ebrei che rifiutavano di insediarsi
in base alla mappa strategica. Volevano insediarsi secondo la mappa biblica. La
loro idea era che la Bibbia è un testo che dice esattamente dove si trovano le
antiche città ebraiche. E si dà il  caso che la mappa prevedesse che gli ebrei
dovessero insediarsi nel centro di Nablus, Hebron e Betlemme, nel bel mezzo
delle aree palestinesi.



Inizialmente il governo israeliano cercò di controllare questo movimento biblico in
modo che gli  insediamenti  si  facessero  in  modo più  strategico.  Ma parecchi
giornalisti israeliani hanno rivelato che Shimon Peres, ministro della Difesa nei
primi anni ’70, decise di consentire gli insediamenti biblici. I palestinesi della
Cisgiordania furono sottoposti a due piani di colonizzazione, quello strategico e
quello biblico.

La comunità internazionale sa che secondo il diritto internazionale non conta che
le colonie siano strategiche o bibliche, sono tutte illegali.

Ma  purtroppo  dal  1967  la  comunità  internazionale  ha  accettato  la  formula
israeliana, che recita: “Le colonie sono illegali, ma sono provvisorie, una volta che
vi sia la pace noi garantiremo che tutto sia legale. Ma finché non vi è pace noi
abbiamo bisogno delle colonie poiché siamo ancora in guerra con i palestinesi.”

MEE:  Lei  sostiene  che  ‘occupazione’  non  è  il  termine  adeguato  per
descrivere la realtà in Israele, Cisgiordania e Striscia di Gaza. E in un
dialogo con Noam Chomsky, ‘On Palestine’, lei critica il termine ‘processo
di pace’. Questo è discutibile. Perché questi termini non sono adeguati?

IP: Penso che il linguaggio sia molto importante. Il modo in cui si definisce una
situazione incide sulla possibilità di cambiarla.

Abbiamo descritto la situazione in Cisgiordania, nella Striscia di Gaza e all’interno
di Israele con un vocabolario e dei termini errati. Occupazione significa sempre
una situazione temporanea.

La soluzione per l’occupazione è la fine dell’occupazione, il ritiro dell’esercito
invasore a casa sua, ma non è questa la situazione né in Cisgiordania né nella
Striscia di Gaza. Questa è colonizzazione, ritengo, benché suoni come un termine
anacronistico nel XXI secolo, penso che dovremmo comprendere che Israele sta
colonizzando la Palestina. Ha iniziato a colonizzarla alla fine del XIX secolo e
continua ancora oggi.

C’è un regime di insediamento coloniale che controlla l’intera Palestina in modi
differenti.  Nella Striscia di  Gaza il  controllo è dall’esterno.  In Cisgiordania il
controllo è differenziato nelle aree A, B e C. Esistono politiche differenti verso i
palestinesi nei campi profughi, dove ai rifugiati non è permesso di ritornare a
casa.  Non  permettere  alle  persone  espulse  di  ritornare  è  un  altro  modo  di



mantenere la colonizzazione. È sempre parte della stessa ideologia.

Perciò penso che i termini ‘processo di pace’ e ‘occupazione’, quando vengono
usati insieme, creino la falsa impressione che tutto ciò che serve è che l’esercito
israeliano esca dalla Cisgiordania e dalla Striscia di Gaza e che vi sia una pace tra
Israele e la futura Palestina.

Ora, l’esercito israeliano non è presente nella Striscia di Gaza né nell’area A. Lo è
anche poco nell’area B, dove non ha bisogno di esserci. Ma non c’è pace. C’è una
situazione che è molto peggiore di quella precedente agli accordi di Oslo del
1993.

Il cosiddetto processo di pace ha consentito ad Israele di aumentare le colonie,
ma questa volta con il sostegno internazionale. Quindi suggerisco di parlare di
decolonizzazione,  non  di  pace.  Suggerisco  di  parlare  di  cambiare  il  regime
giuridico che governa la vita degli israeliani e dei palestinesi.

Penso che dovremmo parlare di uno Stato di apartheid. Dovremmo parlare di
pulizia etnica. Dovremmo scoprire che cosa sostituisce l’apartheid. Ed abbiamo un
buon esempio in Sudafrica. L’unico modo per sostituire l’apartheid è un sistema
democratico. Una persona, un voto, o almeno uno Stato bi-nazionale. Penso che
sia questo il tipo di terminologia che dovremmo incominciare ad usare, perché se
continuiamo ad usare le vecchie parole continueremo a sprecare tempo e sforzi e
non cambieremo la realtà sul terreno.

MEE: Cosa riserva il futuro al governo militare israeliano sui palestinesi?
Assisteremo ad  un movimento  di  disobbedienza  civile  come quello  di
luglio a Gerusalemme?

IP: Penso che vedremo disobbedienza civile non solo a Gerusalemme, ma in tutta
la Palestina, compresi i palestinesi all’interno di Israele. La società non accetterà
per sempre questa realtà. Non so quali mezzi utilizzerà. Possiamo vedere che cosa
succede quando non c’è una chiara strategia dall’alto e gli individui decidono di
fare la propria guerra di liberazione.

C’è stato qualcosa di veramente impressionante nel caso di Gerusalemme, quando
nessuno credeva che una resistenza popolare potesse costringere gli israeliani a
ritirare  le  misure  di  sicurezza  imposte  ad  Haram  al-Sharif  [si  riferisce
all’imposizione di metal detector sulla Spianata delle Moschee, terzo luogo sacro



dell’Islam, che comprende la moschea di Al Aqsa e la Cupola della Roccia, ndt.].
Penso che possa essere questo il modello. Una resistenza popolare per il futuro
che non si limiti ad un solo luogo, ma avvenga in luoghi differenti.

La resistenza popolare continua senza sosta in Palestina. I media non ne danno
notizia. Ma ogni giorno il popolo protesta contro il muro dell’apartheid, contro
l’esproprio  delle  terre,  le  persone  fanno lo  sciopero  della  fame perché  sono
prigionieri politici. La resistenza palestinese dal basso continua. La resistenza
palestinese dall’alto resta in sospeso.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

I  palestinesi  a  Gaza soffrono già
abbastanza  senza  dover  essere
anche  diffamati  come  devianti
sessuali e malati di mente.
Brian K. Barber e Yasser Abu Jamei

21 novembre, 2017,Haaretz,Palestine Square

L’intervista di Haaretz dell’11 novembre a uno psicologo che saltuariamente visita
la Striscia di Gaza (I bambini di Gaza vivono all’inferno: Uno psicologo racconta di
dilaganti abusi sessuali, droghe e disperazione.) ritrae la società di Gaza come
una comunità che ha completamente perso le sue fondamenta morali – fino al
punto  che,  afferma  l’intervistato  Mohammed  Mansour,  dilagano  le  violenze
sessuali e l’abuso di droghe e, a tutti gli effetti, sono tutti malati di mente.

La nostra vasta e pluriennale esperienza come professionisti della salute mentale
e ricercatori a Gaza è molto diversa.

In sostanza, tutte le asserzioni fatte nell’articolo sulla popolazione di Gaza nel suo
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complesso sono speculative, essendo basate o su nessuna prova o semplicemente
su impressioni, aneddoti o esempi di casi dell’intervistato.

Questo  è  vero  non  solo  per  le  asserzioni  enormemente  esagerate  di  abuso
sessuale e di malattia mentale, ma anche per le seguenti affermazioni fatte da
Mansour che, in base alla nostra esperienza, crediamo, fermamente, essere false:

– Che la comunità che si occupa di salute mentale a Gaza sia essa stessa complice
dell’abuso sessuale;

– Che quell’abuso sia aumentato in modo misurabile dall’agosto di quest’anno;

– Che gli uomini sposati cerchino costantemente rapporti sessuali extraconiugali;

– Che i giovani uomini abusino sessualmente dei loro coetanei o dei bambini più
piccoli per ottenerne il controllo;

– Che il noto abuso di tramadol aumenti la proporzione delle aggressioni sessuali;

– Che tutte le convenzioni sociali a Gaza siano andate in pezzi, che non ci si
diverta, che Hamas sia l’unica barriera al collasso totale della società (senza cui
non ci sarebbe altro che crimine), e che a Gaza ciascuno/a pensi soltanto a se
stesso/a.

Nell’articolo viene ammesso che non esiste una ricerca sistematica sull’abuso
sessuale a Gaza – il  che rende ancora più curiosa la volontà di  descrivere e
pubblicare tale disinformazione.

Tuttavia, ignorata dall’articolo è l’attenta ricerca condotta da decenni su campioni
ampi e rappresentativi dei quotidiani abitanti di Gaza – alcuni dei quali abbiamo
noi stessi documentato – che ha dimostrato come, malgrado condizioni sempre più
terribili per la salute e la vita, la stragrande maggioranza degli abitanti di Gaza
non segnali alti livelli di malattia mentale e come le relazioni coniugali e genitore-
figlio siano particolarmente solide.

Ignorati anche nell’articolo sono gli effetti perniciosi della continua occupazione,
dell’assedio e delle limitazioni del movimento [da parte di Israele] come fonti
fondamentali della sofferenza che gli abitanti di Gaza subiscono.

Sì, gli abitanti di Gaza parlano della stretta striscia di terra in cui vivono come di



un  “inferno”;  sì,  le  condizioni  economiche  e  di  salute  sono  terribili;  sì,  c’è
frustrazione e disperazione rapidamente crescente; e, sì, un numero crescente di
giovani desidera ardentemente uscire da Gaza per cercare migliori opportunità
altrove.

Ma descrivere Gaza come una società nel caos, disancorata dalla propria cultura
storicamente forte di resilienza collettiva e fermezza, e in cui tutti cercano solo
interessi personali, è semplicemente scorretto.

Almeno tre valori fondamentali hanno guidato e continuano a guidare gli abitanti
di Gaza (e in generale i palestinesi): raggiungere il massimo livello di istruzione
possibile, formare delle famiglie, e creare mezzi di sostentamento per sostenere
quelle famiglie.

Non ci sono prove del fatto che l’impegno dei palestinesi nei confronti di questi
valori sia diminuito, anche se le drastiche condizioni economiche rendono sempre
più difficile la realizzazione di questi valori, cosa che causa profonda sofferenza
soprattutto per i giovani di Gaza.

Tuttavia, essi continuano a lottare per soddisfare il maggior numero possibile, con
i loro atteggiamenti caratteristici di “non c’è altra scelta che continuare” e “un
giorno raggiungeremo la piena felicità”.

In  effetti,  gli  abitanti  di  Gaza  sono  sopravvissuti  a  tutte  le  previsioni  che
sarebbero crollati dopo ogni successiva battuta d’arresto nel corso della loro vita.
Così, dopo la guerra del 2008-9, si prevedeva che la società di Gaza si sarebbe
sgretolata, e ancora di più dopo la guerra del 2014. Questo non è successo.

I bambini ridono, giocano e sciamano verso la scuola. Le scuole – dalle elementari
alle università con laurea specialistica – traboccano di studenti. Giovani donne e
uomini  cercano ogni  opportunità per promuovere la loro istruzione a Gaza e
all’estero.

I giovani di Gaza hanno caro il matrimonio come un obiettivo e aspirano al giorno
in cui potranno permettersi di costruire le loro famiglie. E si arrabattano in tutti i
modi  per  guadagnare  denaro  –  comprese  innovative  iniziative  online  –  per
sostenere le loro famiglie di origine e quelle a venire.

Agricoltori e pescatori lavorano ogni giorno sotto pesanti e minacciose restrizioni.



Innumerevoli  organizzazioni  della  società  civile,  ONG,  strutture  per  la  salute
mentale e ospedali vanno avanti con il minimo di risorse.

Le famiglie si incontrano costantemente, osservano le feste, celebrano i successi
dei bambini, accolgono nuovi figli e lamentano le perdite. Quando è possibile in
un breve tempo libero, le famiglie vanno in spiaggia a rilassarsi.

Queste dinamiche sono evidenti a chiunque trascorra del tempo tra la popolazione
in generale, come fa uno degli autori di questo pezzo, Yasser Abu Jamei, nel corso
della sua vita quotidiana.

In una visita di un mese a Gaza nel maggio di quest’anno, un coautore di questo
articolo, Brian Barber, per esempio, si è ripetutamente imbattuto in celebrazioni
di ogni tipo: cerimonie di laurea, consegne di onorificenze accademiche a studenti
meritevoli, riconoscimenti per vite spese nel servizio pubblico a Gaza, e così via.
La visita ha compreso anche conversazioni interminabili nei salotti e nelle sale da
pranzo delle famiglie, dentro e fuori i campi profughi, con genitori e loro figli
delle scuole superiori, impazienti e ansiosi per i rigorosi imminenti esami tawjihi
[di maturità] di ammissione al college. Ha compreso la convivenza con le famiglie
e  l’esperienza,  sì,  della  frustrazione,  ma  anche  dei  modi  creativi  con  cui  le
famiglie  affrontano blackout  di  energia di  più di  20 ore:  con una gamma di
dispositivi pronti per le poche ore di energia, quando arrivano, (torce elettriche,
telefoni cellulari, carica-batterie di tutti i tipi), svegliandosi a qualsiasi ora per
fare il bucato, stirare e fare il bagno, e tirare le corde di prolunga lungo i vicoli
dei campi profughi per condividere l’elettricità con i vicini che non hanno quei
dispositivi di backup. Ha compreso anche accompagnare per giorni il mukhtar
(sindaco tribale) di uno dei più grandi clan di Gaza appena trovava il tempo, nel
suo fitto programma di preside e studente di dottorato, per affrontare i bisogni
della sua gente, a risolvere conflitti di ogni tipo facendo incontrare le parti e
lavorando senza problemi con la polizia su questioni più serie. Questa è la Gaza
che  conosciamo  come  padre  e  psichiatra  di  Gaza  e  come  psicologo  sociale
americano che ha trascorso molto tempo ogni anno a Gaza per 23 anni. Non
stiamo cercando di nascondere le reali difficoltà incontrate dalla popolazione de
facto incatenata di Gaza, ma non vogliamo neanche una rappresentazione della
vita a Gaza priva di  fondamento,  del  genere Hobbes-incontra-Il  Signore della
Mosche, per guadagnarsi una fama che non merita.

Questo articolo è stato pubblicato contemporaneamente su Haaretz e Palestine



Square.

Informazioni  su  Yasser  Abu  Jamei,  MD,  MSc  è  il  direttore  generale  del
programma di salute mentale della comunità di Gaza, una ONG fondata nel 1993
dal compianto Eyad El-Sarraj. Con i suoi tre centri comunitari, è considerato uno
dei principali fornitori di servizi sanitari nella Striscia di Gaza.

Brian K. Barber, PhD è Fellow di International Security Program presso New
America  e  Senior  Fellow presso  l’Institute  for  Palestine  Studies,  entrambi  a
Washington,  D.C.,  e  Professore  Emerito,  Università  del  Tennessee.  Twitter:
@briankbarber

(Traduzione di Angelo Stefanini )

I  bambini  di  Gaza  vivono  in  un
inferno: Uno psicologo racconta di
dilaganti abusi sessuali, droghe e
disperazione.
Ayelett Shani

11 novembre, 2017, Haaretz

Mohammed Mansour, che tratta le vittime di violenza sessuale a Gaza, descrive
l’incubo distopico che vivono i palestinesi.

Conversazione con: Mohammed Mansour, 49 anni, vive a Mash’had, città
della Galilea; psicologo, volontario a Gaza con Medici per i diritti umani-
Israele.

Dove: un caffè a Jaffa.

Quando: domenica, 8 del mattino.
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Per più di un decennio hai visitato spesso la Striscia di Gaza come volontario che
fornisce assistenza psicologica.

Sono un esperto in trattamento di traumi e, più specificamente, di bambini che
hanno subito violenza sessuale o che mostrano comportamenti sessuali violenti.
Come  parte  dell’assistenza  umanitaria  fornita,  tratto  i  bambini  e  formo  i
professionisti per fornire terapia del trauma. Entro ed esco da Gaza, sotto gli
auspici della ONG nonprofit Medici per i Diritti Umani-Israele, ogni due o tre
mesi.  Negli  anni  ’90 ho anche vissuto lì  per un anno e mezzo mentre stavo
conducendo una ricerca.

Quindi conosci bene anche Gaza pre-embargo.

Ovviamente.

E mi  sembra di  capire  che dalla  tua ultima visita,  circa  un mese fa,  hai  la
sensazione che qualcosa è cambiato. Intravedi una nuova tendenza.

Sì. In questa visita ho incontrato un gran numero di casi di abusi sessuali tra i
bambini. Questo è un fenomeno che è sempre esistito, ma in questa visita, e anche
nella  visita  precedente,  in  agosto,  ha  improvvisamente  raggiunto  dimensioni
molto più grandi. È diventato assolutamente enorme. Più di un terzo dei bambini
che ho visto nel campo [rifugiati] di Jabalya hanno riferito di essere stati vittime di
abusi sessuali. Bambini da 5 a 13 anni.

Cosa intendi con “abuso sessuale”?

Tutto dall’essere toccato allo stupro.

Chi sono i responsabili?

Adulti  e  altri  bambini  della  stessa età o più anziani,  o  qualcuno in famiglia.
Genitori, fratelli, zii. In un caso che ho visto, la madre di una bambina di 12 anni
con disabilità mentale mi ha detto che la ragazza stava avendo un comportamento
molto irritabile. Ogni volta che avvicinavo la mia mano al suo viso lei sussultava
bruscamente,  sembrava  davvero  spaventata.  Ho  chiesto  alla  madre  se  fosse
sempre stata così, e lei ha risposto di si. Le ho chiesto di lasciare la stanza e ho
parlato con la ragazza. Mi ha detto che suo padre la stava abusando. Non ha detto
“abusare”,  naturalmente;  ha  riferito  che  dorme  con  lei.  E’  stato  davvero
scioccante, anche per me, e sono abituato a simili storie. Ho provato un brivido



lungo tutto il corpo quando ne ha parlato.

Cosa le hai detto?

Che a un padre è proibito toccare la propria figlia. Ho cercato di insegnarle a
difendersi. So che probabilmente non servirà.

E non puoi dirlo alla madre.

No. Questo metterebbe soltanto la ragazza a rischio ancora maggiore, se la gente
sapesse che lo ha raccontato. In generale, quando i  bambini sono maltrattati
all’interno della famiglia, la madre sa e tace. Credo che anche questa madre lo
sapesse. A proposito, questo è il trauma più grave per il bambino: non l’abuso, ma
il tradimento della madre.

Una  cospirazione  del  silenzio.  È  ancora  più  complesso  in  una  società  così
conservatrice, in cui tutto ciò che riguarda il sesso è un tabù.

Il conservatorismo si trova anche tra i professionisti della salute mentale. Non
parlano di sessualità,  di  abusi sessuali.  Se uno dei miei colleghi incontra dei
bambini vittime di abusi sessuali, tace.

Spaventoso.

Quel silenzio, da parte dei membri della professione, è il secondo tradimento.

E la conclusione è che i bambini che hanno subito abusi sessuali non hanno un
posto dove rivolgersi, nessuno con cui parlare.

Nessuno.

Conoscete il tasso di abuso sessuale di bambini a Gaza?

No. Non esiste una ricerca sistematica. Ma i bambini che vivono in condizioni di
abbandono sono più vulnerabili agli abusi sessuali. Povertà e trauma vanno di pari
passo.

Una volta ho incontrato un terapeuta che lavora con prostituite. Mi ha detto che
gli aggressori sanno chi scegliere. Sanno quale ragazza non ha nessuno che la
aspetta a casa.



Giusto. Gli aggressori sono abili nell’individuare chi possono abusare e da questo
punto di vista i bambini di Gaza sono davvero vulnerabili. Quasi ogni famiglia ha
14 o 15 bambini e vivono in condizioni di estrema povertà. La maggior parte delle
persone non lavora, e chi lo fa guadagna pochi soldi – lo stipendio medio è di
1.000 shekel al mese [$ 285]. Mentalmente e fisicamente, i genitori non sono
davvero  in  grado  di  sostenere  i  propri  figli.  Sono  immersi  nella  loro  stessa
depressione, il loro trauma. E la maggior parte degli abitanti di Gaza soffre di
depressione e trauma, non possono soddisfare nemmeno i bisogni più elementari
dei propri figli.

C’è fame.

Decisamente. Ho visto la fame. Visito case misere e deserte. Il frigorifero è spento
anche durante le ore in cui hanno energia elettrica, perché non c’è niente dentro.
I bambini mi dicono che mangiano una volta al giorno; alcuni mangiano una volta
ogni due giorni. Un neurologo che lavora con noi, Rafik Masalha, ha fatto uno
studio sulla nutrizione. Un bambino nella Striscia di Gaza consuma carne in media
una volta al mese e pollo una volta alla settimana, e stiamo parlando di un pollo
per una famiglia di 15 bambini.

La legge palestinese prevede la pena di morte per violenza sui minori. Ci sono
stati dei precedenti: persone sono state giustiziate.

La pena di  morte  prevista  dalla  legge si  applica  agli  abusi  al  di  fuori  della
famiglia. In caso di abuso all’interno della famiglia, spetta alla vittima provarlo.
Nessun bambino oserà parlare di abusi del genere. Un bambino di 6 anni che la
madre abusa sessualmente, o una ragazza che viene abusata dal padre e dai suoi
fratelli, non li denuncerà – soprattutto perché molti bambini che sono abusati
sessualmente non sanno che stanno subendo un abuso. Non sanno che questo è
ciò che sta accadendo a loro. Non lo sanno e nemmeno fanno il tentativo di capire
di cosa si tratta.

Che dire degli attacchi di bambini contro altri bambini?

Per i  bambini che subiscono abusi  sessuali  c’è un elemento nell’abuso che è
piacevole. I bambini che subiscono abusi sessuali prolungati, senza che nessuno
lavori con loro sul loro trauma, negano e reprimono il dolore, e si concentrano
sulla parte piacevole. Un bambino del genere è incline a danni ancora maggiori, e
portato a danneggiare altri bambini.



La vittima diventa il violentatore.

Un bambino abusato sessualmente è sotto il dominio totale del molestatore, il cui
interesse principale è come dominare. Abusare di altri bambini è il modo migliore
per ripristinare il controllo su se stesso.

Chi ti parla di queste violenze? Le vittime o gli aggressori?

Gli aggressori. Non la chiamano assolutamente aggressione. Mi dicono cosa fanno
agli altri bambini. La prima cosa che faccio è spiegare loro che [loro stessi] hanno
subito degli abusi e che ciò che stanno facendo agli altri bambini è abuso.

Stiamo parlando di abusi da parte di adolescenti maschi contro altri adolescenti
maschi, o da ragazzi contro ragazzi?

Sì.

Sono omosessuali?

No.

Allora perché?

Perché è più semplice socialmente. Se un ragazzo assalta una ragazza e lei lo dice
a qualcuno, egli sarà ucciso. Si sistemeranno i conti con lui nel vicinato.

Tutto quello che mi hai detto finora è spaventoso di per sé, ma il pensiero che essi
forse trovano consolazione nel violentare altri è semplicemente insopportabile.

Sì.  Alcuni  di  loro  vi  trovano  consolazione,  piacere,  liberazione.  Non  lo
percepiscono come uno stupro,  ed è molto difficile  trattarli  e  raggiungere la
radice del loro trauma – sia perché hanno subito diversi traumi, sia perché il
trauma è in corso. Il primo passo nel trattare le persone ferite dalla violenza e
dall’abbandono è rimuoverle dalla situazione di violenza e abbandono. A Gaza è
impossibile. Il  trauma non finisce e non finirà. Adulti e bambini vivono in un
dolore terribile, stanno solo cercando come evadere. Vediamo anche un numero
crescente di tossicodipendenti.

A cosa sono dipendenti?

La dipendenza più diffusa oggi tra uomini e giovani a Gaza è il tramadol. In realtà



è un farmaco da prescrizione per il dolore muscolare.

È un oppiaceo?

Sì.  Uno  degli  effetti  collaterali  del  tramadolo  –  è  considerato  un  effetto
apparentemente positivo – è che prolunga la durata di un’erezione e aumenta il
desiderio sessuale sia negli uomini che nelle donne. Il tramadol che arriva a Gaza
è  fabbricato  in  Cina  e  attraversa  l’Egitto.  In  Egitto  subisce  una  sorta  di
manipolazione.  Non  so  esattamente  cosa  fanno  lì,  cosa  aggiungono,  ma  il
tramadol nella Striscia di Gaza non è lo stesso tramadol che la gente prende in
Israele. C’è qualcos’altro. Causa forte dipendenza e influenza il comportamento.

Probabilmente aggiungono un’anfetamina.

Sì, una delle anfetamine. Qualcosa con un effetto che assomiglia a quello della
cocaina. Lo so perché ho preso il tramadol per alcuni mesi e non ho avuto questi
effetti  collaterali.  E quando ho smesso di prenderlo non sentivo il  bisogno di
riprenderlo.

Ma tu affermi che la versione di Gaza crea dipendenza.

Molto. Non possono farcela senza di esso. Ed è molto popolare. Nel 2014 un
pacchetto di tramadol costava 20 shekel [circa $ 5]. Oggi sono 20 shekel per una
compressa.

Gli  ospedali  di  Gaza non hanno medicine essenziali.  Come fanno ad avere il
tramadol? E come può la gente pagare per questo?

Non è considerato una medicina, ma una droga. Ci sono spacciatori a Gaza e se
vengono catturati vanno in prigione. Una gran quantità di hashish è entrata a
Gaza dall’Egitto fino alla chiusura dei tunnel; oggi, senza tunnel, non c’è hashish.
Le persone stanno cercando qualcos’altro. Non so come faccia a entrare e come
riescano a ottenere i  soldi,  ma i  numeri  parlano da soli:  secondo uno studio
condotto a Gaza, il 41% dei tossicodipendenti è dipendente dal tramadol.

E questo, di conseguenza, aumenta la percentuale di aggressioni sessuali.

Certamente. Giovani non sposati che non riescono a trovare nessun altro sfogo
all’accresciuto desiderio, aggrediscono bambini e altri giovani. Gli uomini sposati
cercano costantemente  sesso  e  legami  sessuali,  ne  parlano  in  continuazione.



Anche davanti ai loro bambini. Parlano di quante volte fanno sesso, con quante
donne, sui loro rapporti con le donne.

Relazioni extraconiugali? Tradimenti? A Gaza?

Sì, certo, sempre.

Stai descrivendo una società che è conservatrice in superficie e nel caos totale
dentro.

“Caos”: questa è la parola.

Una vita di disperazione

Tutte le convenzioni sociali sono crollate. Anomia.

Non ci sono convenzioni sociali e oltre a ciò c’è una tremenda disperazione. Tutti
quelli che incontro lì sono disperati. Salgo su un taxi e l’autista mi parla della sua
sensazione di disperazione, di come sta usando il tramadol. Entro in un ristorante
dove pranzo sempre, i camerieri siedono con me al tavolo e mi raccontano della
loro disperazione. Visito un ospedale psichiatrico e arrivano subito gli psichiatri e
gli psicologi e vogliono parlarmi dei loro problemi personali, prima di iniziare a
parlare di questioni professionali. Tutti sono disperati. Non possono godersi nulla.

Non c’è da stupirsi se il sesso diventa un’ossessione. È forse l’unico godimento
disponibile. L’unica vitalità che possono provare.

Penso che si impegnino nel sesso non per divertimento ma come valvola di sfogo.
Per loro, la sessualità è connessa alla speranza. Con tutta la morte e i simboli di
morte da cui sono circondati, questa è la vita. È impossibile capire veramente
cosa stia succedendo a Gaza, impossibile capire cosa stia realmente succedendo
nella psiche delle persone. Persino io, che ho a che fare con la salute mentale, non
riesco davvero a capire cosa pensano e sentono.

È come la  trama di  un libro o di  un film distopico,  o  come uno spaventoso
esperimento sociale. Una società totalmente isolata che vive in condizioni orribili,
senza energia elettrica, tra rovine, sotto un governo dittatoriale. Cosa tiene unita
questa società?

Niente. Sono alle prese con una lotta interna. Un tempo ciò che li univa era la



sensazione di essere tutti sulla stessa barca: tutti soffrivano del blocco [imposto
da Israele], dagli attacchi israeliani. C’era un senso di destino condiviso. Quello
non esiste più. Si incolpano l’un l’altro per la situazione, litigano, si arrabbiano; è
davvero il caos. L’unica cosa che si può dire sia un fattore organizzativo è il
regime.

Quindi il regime dispotico di Gaza è l’ultima barriera al collasso totale? Questo è il
blocco?

Sfortunatamente sì. Se non esistesse, ci sarebbe il crimine, e solo il crimine, in
continuazione.

Che tipo di persona è prodotta da una società come questa?

Un malato, nella mente.

Tutti?

Tutti a Gaza sono malati nella mente. Quando le persone sono malate nella mente
il risultato può essere un serio disturbo psichico. Persone con disturbi che non
sono trattati – e non sono trattati – sono capaci di tutto.

È una società in cui tutto è permesso?

Tutto è permesso e tutto è proibito. Posso fare tutto ciò che voglio, purché le
persone non sappiano cosa sto facendo.

È come un pensiero criminale: tutto è permesso e l’unica cosa importante è non
farsi prendere.

Sì. Sai, avere relazioni extraconiugali è proibito. È assolutamente proibito, per
legge, che un uomo e una donna siano visti insieme la sera se non sono sposati.
Potrebbero finire in prigione, persino essere uccisi per quello. Tuttavia sentono di
essere autorizzati a intrattenere relazioni sessuali finché gli altri non lo sanno.
Semplicemente non deve essere conosciuto. Questo è ciò che è più importante
nella Striscia di Gaza oggi.

Quindi sono rapporti tra complici.

Sì.



Non ci sono amicizie? Tutte le relazioni sono governate da interessi particolari?

Ognuno per sé. Lo vedo anche tra i miei colleghi. C’era solidarietà a Gaza, era una
società molto coesa, con legami interpersonali sani e forti. In questi giorni le
persone sono indifferenti anche ai loro migliori amici. Sentono di dover badare a
se stessi e solo a se stessi. Quando una persona non ha nulla da mangiare, non
può collegarsi con qualcuno che non può aiutarlo, anche se l’altro si trova nella
stessa situazione. È diverso, ad esempio, dai rifugiati siriani con cui lavoro in
Grecia. I rifugiati stanno solo cercando ciò che hanno in comune, vogliono stare
insieme. Dieci anni fa, era così anche a Gaza. Oggi tutto questo è scomparso.
Anche all’interno della famiglia non c’è aiuto reciproco. Stiamo assistendo a un
tremendo, rapido crollo della società a Gaza. Potrebbe persino finire in guerra
civile. Ci sono faide tra hamulot [clan] a Gaza e quelle fratture non potranno che
diventare più severe.

Qual è la conclusione filosofica? Che in condizioni come questa la moralità interna
scompare, si perde la propria umanità?

Le persone perdono la loro umanità. Ovviamente. C’è uno psicanalista italiano, un
mio amico, Franco Dimasio, che sostiene che la vita all’interno di una lotta per la
sopravvivenza ci fa perdere la nostra umanità.

Che cosa intende con il termine “umanità”?

La  capacità  di  vedere  l’altro,  il  suo  dolore.  Sarà  molto  difficile  ripristinare
l’umanità  a  Gaza  perché  sono  tutti  presi  dalla  loro  sopravvivenza,  sono
concentrati su loro stessi. Non vedono l’altro. Essi stessi hanno perso il controllo
sui  propri  sentimenti,  il  loro intero comportamento è diventato una forma di
recitazione.

In altre parole, esprimono i loro sentimenti e i loro impulsi minacciosi e repressi
attraverso il loro comportamento. Ciò significa comportamento aggressivo, per la
maggior parte.

L’aggressività è molto presente. Le persone inveiscono costantemente l’una con
l’altra. Per strada, sulle vie. A Shujaiyeh [un quartiere della città di Gaza] ho visto
un’enorme lite tra hamulot, perché qualcuno aveva messo un sacco di spazzatura
accanto alla porta del vicino – l’intero quartiere era eccitato. Lo vedo anche nel
mio lavoro con psicologi  e  psichiatri  nei  corsi  di  formazione che offro.  Sono



sbalordito da come si  comportano l’uno con l’altro.  Diciamo che se qualcuno
interrompe un altro o è in ritardo, immediatamente esplode in un linguaggio
volgare. Con i bambini prende la forma di lotta. Tutti i bambini a Gaza hanno
ferite dai colpi che danno e ricevono.

Un  ragazzo  a  Jabalya  mi  ha  spiegato  che  è  violento  perché  viene  colpito
continuamente, dai suoi fratelli, dai suoi amici, dai vicini. “Quando mi vedono
debole,  mi  colpiscono”,  ha  detto.  “Se  mi  vedessero  essere  forte  non  mi
colpirebbero”. Se faccio del male agli altri, sono forte. Questa è la spettacolo che
è in atto. Nel mercato di Gaza scoppia una lite ogni 10 minuti, urla e colpi, la
polizia arriva in pochi secondi e inizia a colpire tutti. Il che, ovviamente, è più o
meno lo stesso: stanno recitando anche loro.

Inferno.

Gaza è un inferno. Penso alle bellissime spiagge di Gaza negli anni ’90. Oggi,
quando inizi ad avvicinarti, senti l’odore delle fogne e vedi i cumuli di spazzatura.
Nella visita più recente, una sera andai a fare una passeggiata sulla spiaggia e
vidi  due bambini  seduti  accanto a  un falò,  in  mezzo alle  pile  di  spazzatura.
Quando ho iniziato  a  parlare  con loro,  uno di  loro  si  è  spaventato  e  voleva
scappare. Ho dato loro 50 shekel [$ 14]. Sono stati lì a guardare la banconota.
Sbalorditi.  Non  potevano  credere  di  avere  50  shekel  nelle  loro  mani.
All’improvviso entrambi hanno iniziato a correre. Pochi minuti dopo, li ho visti da
lontano, circondato da dozzine di altri bambini, mostrando loro la banconota, e
anche gli altri bambini erano sbigottiti. Hanno chiesto loro dove erano le persone
che distribuiscono i soldi? Ho pianto quando l’ho visto. Piango molto a Gaza.

È comprensibile. Come fai a sopportare gli orrori che vedi? Come si fa a tornare
alla routine in Israele dopo tutto questo?

Faccio fronte a una grande quantità di dolore. O, più precisamente, cerco di far
fronte a una grande quantità di dolore. I miei pensieri sono costantemente sia qua
che là. Ho due bambini.  Quando passo il  tempo con loro ho dei flashback di
bambini della stessa età di Gaza. Immagini. Voci. Contatti. E anche i corpi che ho
visto. Ho visto molti corpi di bambini nelle guerre. Queste visioni mi ritornano
ogni volta che qualcosa fa scattare il ricordo di qualcuno o qualcosa a Gaza.

Quindi sei anche tu in post-trauma.



Chiunque lavori con persone del genere è gravato da un post-trauma. Io investo
moltissimo sforzo emotivo nel  far  fronte a ciò,  nell’elaborare quello cui  sono
sottoposto. Lavoro molto la mia terra – coltivo olive, mi occupo delle api.

Credi ancora nella bontà umana?

Credo che anche le persone che subiscono traumi gravi  posseggano la forza
interiore per continuare a vivere, e vivere una vita migliore di quella che avevano.
Se perdessi questa speranza, non potrei continuare a lavorare. Se non nutrissi la
speranza che i rifugiati in Grecia possano essere riabilitati, non lavorerei con loro.
Se non nutrissi la speranza che la situazione a Gaza migliorerà e che le persone
abbiano la forza di cambiarla, non sarei in grado di andare avanti. Ogni volta che
entro a Gaza provo quel dolore, dico a me stesso: non torno più indietro, e dopo,
quando sono all’uscita, al posto di controllo di Erez, sto già programmando di
tornare indietro.

(Traduzione di Angelo Stefanini)

Rapporto OCHA del periodo 7 – 20
novembre 2017 (due settimane)
Il 17 novembre, in due episodi distinti ma consecutivi, prima all’incrocio
Efrata e poi al raccordo stradale di Gush Etzion (Betlemme), un 17enne
palestinese ha guidato il suo veicolo contro coloni israeliani, ferendone
due; successivamente è stato colpito e gravemente ferito dai soldati
israeliani.

In quest’ultima circostanza, prima di essere colpito, il giovane era uscito dall’auto
e aveva tentato di accoltellare un soldato. Da ottobre 2015, presso il raccordo di
Gush Etzion, si sono verificati 20 aggressioni e presunte aggressioni palestinesi
che hanno causato l’uccisione di 4 israeliani e 12 palestinesi (questi ultimi,
eccetto uno, tutti aggressori o presunti aggressori).

https://zeitun.info/2017/11/20/rapporto-ocha-del-periodo-7-20-novembre-2017-due-settimane/
https://zeitun.info/2017/11/20/rapporto-ocha-del-periodo-7-20-novembre-2017-due-settimane/


In Cisgiordania, durante scontri, 21 palestinesi, dieci dei quali minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane; in sei casi si è trattato di ferite da
arma da fuoco. Gli scontri più ampi sono scoppiati durante operazioni di ricerca-
arresto svolte nei villaggi di Tuqu’ (Betlemme), Deir Nidham (Ramallah), Fahma
(Jenin) e Azzun (Qalqiliya); durante scontri avvenuti per gli stessi motivi nel
Campo Profughi di Al Jalazun (Ramallah); durante la dimostrazione settimanale a
Kafr Qaddum (Qalqiliya) ed, infine, vicino ad uno degli ingressi all’area H2 (Bab
az Zawiya) della città di Hebron, a controllo israeliano.

Nella zona H2 della città di Hebron, il 9 novembre, le forze israeliane
hanno lanciato lacrimogeni nel cortile di un complesso scolastico,
provocando lesioni a cinque minori. Secondo fonti israeliane, il lancio di
lacrimogeni è stato conseguente al lancio di pietre, effettuato dall’interno del
complesso, contro veicoli di coloni israeliani. Sono stati arrestati anche due
insegnanti e, per il resto della giornata, le lezioni sono state sospese per oltre
1.200 studenti. Inoltre, un 13enne palestinese, mentre tornava a casa nella zona
H2, è stato aggredito fisicamente e ferito da coloni israeliani. Infine, in tre casi,
presso checkpoint della zona H2, tre palestinesi, tra cui un 17enne e una donna,
sono stati arrestati perché in possesso di coltelli. Negli ultimi due anni, nella città
di Hebron, migliaia di palestinesi che risiedono vicino agli insediamenti colonici
israeliani sono stati soggetti ad intensificate restrizioni della mobilità e ad un
contesto sempre più coercitivo che prefigura il rischio di trasferimenti forzati.

Per far osservare le restrizioni di accesso alle aree [interne della Striscia di
Gaza] adiacenti la recinzione perimetrale ed alle zone di pesca della costa
[della Striscia di Gaza], in almeno 27 occasioni, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori; un pescatore è rimasto ferito. In
due occasioni, le forze israeliane sono entrate in Gaza, vicino a Beit Lahiya e
Jabalia (nella parte nord di Gaza), ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e scavi nei pressi della recinzione perimetrale.

A scopo punitivo, le autorità israeliane hanno demolito un appartamento
(danneggiandone altri due) in un edificio a Beit Surik (Ramallah) ed
hanno sigillato l’ampliamento di una casa a Yatta (Hebron); 11
palestinesi, tra cui sette minori, sono stati sfollati. L’appartamento
apparteneva al responsabile di un attentato (settembre 2017) nel quale furono
uccisi tre membri delle forze di sicurezza israeliane e lo stesso aggressore.
L’ampliamento sigillato apparteneva all’autore di un attacco in cui furono uccisi



quattro israeliani (giugno 2016). Dall’inizio del 2017, otto abitazioni sono state
demolite o sigillate a scopo “punitivo”, provocando lo sfollamento di 44
palestinesi.

Per mancanza di permessi di costruzione, altre 17 strutture sono state
demolite o sequestrate nell’Area C e a Gerusalemme Est, sfollando 49
palestinesi, tra cui 25 minori, e colpendone altri 81. Undici delle strutture
prese di mira (tutte non abitative, tranne una) erano in Gerusalemme Est. Tre di
queste sono state demolite dai proprietari per evitare multe. Le restanti sei
strutture si trovavano in tre comunità parzialmente o totalmente situate in Area
C, tra cui i villaggi Ni’lin (Ramallah), Al Jiftlik ash Shuneh e Frush Beit Dajan:
questi due ultimi si trovano nella Valle del Giordano.

L’esercito israeliano ha emesso ordinanze militari che circoscrivono le
aree in cui vivono tre comunità pastorali palestinesi; su tali aree ha
imposto la “rimozione di tutte le proprietà”. Le comunità colpite sono: Ein al
Hilwe e Um al Jmal, nel nord della Valle del Giordano, e Jabal al Baba, nel
governatorato di Gerusalemme. Quest’ultima si trova nella zona inclusa nel piano
di insediamento E1, progettato per collegare [l’insediamento colonico di] Ma’ale
Adumim a Gerusalemme. Come conseguenza degli ordini di cui sopra, un totale di
520 strutture, tra cui 130 precedentemente fornite come aiuto umanitario, sono a
rischio di distruzione o di sequestro e 419 persone, metà circa delle quali minori,
sono ad elevato rischio di trasferimento forzato.

Il 10 novembre, e fino alla fine del periodo di riferimento di questo
Rapporto, l’esercito israeliano ha bloccato tre delle quattro strade
sterrate che collegano 12 comunità della parte meridionale di Hebron
(Massafer Yatta) al resto della Cisgiordania. Di conseguenza è stato sconvolto
l’accesso ai servizi e ai mezzi di sostentamento di circa 1.400 palestinesi, costretti
a lunghe deviazioni. Questa zona è stata destinata [da Israele] all’addestramento
militare e designata come “zona per esercitazioni a fuoco”, mettendo i residenti a
rischio di trasferimento forzato.

Nel contesto della raccolta delle olive (ancora in corso), sono stati registrati tre
episodi che hanno avuto coloni come protagonisti. In uno di questi, un
gruppo di coloni israeliani ha attaccato contadini del villaggio di Urif (Nablus),
ferendone due, colpiti alla testa con pietre. Gli agricoltori, che avevano ricevuto
dalle autorità israeliane un’autorizzazione speciale, stavano raccogliendo le loro



olive vicino all’insediamento di Yitzhar; dopo questo episodio, altre 40 famiglie
che lavoravano nella zona hanno ricevuto l’ordine di andarsene. Negli altri due
episodi, è stato riferito che coloni hanno raccolto le olive di alberi appartenenti ad
agricoltori di Burin, anch’essi vicino a Yitzhar, ed hanno rubato un asino
appartenente a contadini del villaggio di Jit (Qalqiliya). Sono stati segnalati
ulteriori episodi di lancio di pietre da parte di coloni contro agricoltori palestinesi.

Gruppi di coloni israeliani sono entrati, sotto la protezione delle forze
israeliane, in siti religiosi che si trovano in aree palestinesi, scatenando
scontri che si sono conclusi senza feriti. I siti interessati includevano il
complesso Haram ash Sharif / Monte del Tempio a Gerusalemme Est ed altri due
siti: nell’area H1 della città di Hebron e nel villaggio di Halhul (Hebron).

Secondo resoconti di media israeliani, nella Città Vecchia di Gerusalemme e su
strade vicino a Sinjil e Deir Nidham (entrambi in Ramallah), Tuqu’ (Betlemme) e il
Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron) tre coloni israeliani, tra cui una donna,
sono rimasti feriti e diversi veicoli sono stati danneggiati, a causa del
lancio di pietre da parte di palestinesi.

Nella Striscia di Gaza, il valico di Rafah, sul lato controllato dall’Egitto, è
stato eccezionalmente aperto per tre giorni (18-20 novembre) per casi
umanitari urgenti, consentendo a 3.837 persone di attraversare in
entrambe le direzioni. Questa è la prima volta, dal giugno 2007, che il lato del
valico di pertinenza della Striscia di Gaza viene gestito da personale dell’Autorità
Palestinese; il 1° novembre ne ha infatti assunto il controllo in base all’accordo di
riconciliazione tra Fatah e Hamas. Il valico è stato ufficialmente chiuso dal 24
ottobre 2014; per specifiche categorie di persone sono state consentite aperture
sporadiche. Dall’inizio del 2017 i giorni di apertura sono stati 31.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo  24
ottobre  –  6  novembre  (due
settimane)
Il  30  ottobre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  esplodere  un  tunnel
sotterraneo che, a quanto riferito, correva sotto la recinzione che separa
Gaza da Israele; 12 membri di gruppi armati palestinesi sono morti e altri
12 sono rimasti feriti. Si tratta del maggior numero di vittime registrate in un
singolo episodio dopo le ostilità del 2014. Il 5 novembre, l’esercito israeliano ha
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recuperato dal tunnel cinque cadaveri che, al momento, sono trattenuti da Israele.
Altri cinque addetti della Difesa Civile palestinese sono rimasti feriti durante un
tentativo di salvataggio delle vittime.

L’UNRWA  ha  annunciato  che  il  15  ottobre  ha  scoperto  quello  che
sembrava essere un tunnel sotto una delle sue scuole in Gaza.  Secondo
l’Agenzia,  essa attuò tutte le misure necessarie per rendere la scuola sicura,
consentendo la ripresa della attività dopo dieci giorni. L’UNRWA ha chiesto a tutti
i soggetti interessati il ​​pieno rispetto per la neutralità e l’inviolabilità dei locali
dell’ONU in ogni tempo.

[nota: UNRWA (United Nations Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the Near
East) è stata istituita nel 1948 dalle Nazioni Unite per il soccorso, lo sviluppo, l’istruzione,
l‘assistenza sanitaria, i servizi sociali e gli aiuti di emergenza ad oltre cinque milioni di rifugiati
palestinesi che vivono in Giordania, Libano, Siria, Cisgiordania e Striscia di Gaza.]

Il  31  ottobre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  fuoco,  uccidendo  un
palestinese 29enne e ferendo la sorella; i due stavano viaggiando sulla
strada  465,  nei  pressi  dell’insedia-mento  colonico  di  Halamish
(Ramallah). Secondo fonti israeliane, i soldati hanno aperto il fuoco contro il
veicolo poiché il conducente ha proseguito nonostante gli fosse stato ordinato di
fermarsi. Le autorità israeliane hanno riferito di aver avviato un’indagine penale
sulle circostanze dell’episodio. Il corpo dell’uomo, che era del villaggio di Deir
Ballut (Salfit), è stato trattenuto per tre giorni.

29 palestinesi, nove dei quali minori, sono stati feriti dalle forze israeliane
durante  scontri  nei  territori  palestinesi  occupati  [Cisgiordania  e  Gaza].
Diciotto feriti sono stati registrati nel contesto di operazioni di ricerca-arresto
condotte  in  Campi  Profughi,  tra  cui:  Al  Jalazun  (Ramallah),  Qalandiya
(Gerusalemme), Ad Duhaisha e Ayda (Betlemme), Balata (Nablus), Jenin ed anche
nelle città di Al Bireh (Ramallah) ed Hebron. In totale, le forze israeliane hanno
condotto 166 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 179 palestinesi.
Altri  11  feriti  sono  stati  segnalati  a  Kafr  Qaddum  (Qalqiliya),  durante  la
manifestazione settimanale  contro  le  restrizioni  di  accesso e  durante quattro
proteste attuate accanto alla recinzione perimetrale che circonda Gaza.

In  almeno  15  casi,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  verso
agricoltori e pescatori per far rispettare le restrizioni di accesso imposte



ai palestinesi in terraferma [ai terreni di Gaza lungo la recinzione] e nelle
zone di pesca; due pescatori sono stati feriti, arrestati e la loro barca
confiscata.  In due occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza, vicino a Khan Younis e nell’area centrale, ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale. Due
palestinesi, tra cui un paziente, sono stati arrestati dalle forze israeliane al valico
di Erez controllato da Israele.

Per la mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane hanno
demolito  cinque  strutture  in  due  località  solo  parzialmente  situate
nell’Area C, compromettendo il sostentamento di nove famiglie. Si tratta di
quattro botteghe artigiane in Barta’a ash Sharqiyeh (Jenin), un villaggio situato
nell’area chiusa dietro la Barriera (la zona di Seam), e una struttura agricola nel
Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron).

Presso la Comunità di Ad Dawa (Nablus), un’altra struttura agricola è
stata colpita e distrutta da un colpo di cannone durante una esercitazione
militare; ne risulta compromesso il sostentamento di quasi 100 persone.
La Comunità si trova in un’area dichiarata da Israele “zona per esercitazioni a
fuoco”. Negli ultimi anni, a causa soprattutto della violenza e delle intimidazioni
dei coloni, i residenti in questa comunità hanno abbandonato le proprie abitazioni,
accedendovi esclusivamente per le attività agricole.

In un’altra “zona per esercitazioni a fuoco” situata nel sud di Hebron, la
vita di tre comunità è stata stravolta da esercitazioni, svolte con elicotteri,
in prossimità delle loro abitazioni. Le comunità coinvolte sono Tuba, Sfai e
Majaz, situate in un’area conosciuta come Massafer Yatta. Le coperture di alcuni
ripari e i foraggi per gli animali sono stati spazzati via, mentre i bambini hanno
sofferto paura e traumi. Le “zone per esercitazioni a fuoco” coprono quasi il 30%
della Zona C ed in esse vivono circa 6.200 persone, distribuite in 38 comunità che
presentano alti livelli di necessità umanitaria.

A metà ottobre, la sentenza di una corte israeliana ha aperto la strada alla
demolizione (per mancanza di permessi edilizi) di quattro edifici nella
zona Kafr ‘Aqab di Gerusalemme Est. Gli edifici comprendono circa 100 unità
abitative, di cui sei abitate, e si trovano sul tracciato di una strada progettata per
raggiungere il checkpoint di Qalandiya. Di conseguenza, sei famiglie (25 persone,
tra  cui  13  minori)  rischiano  lo  sfollamento.  Successivamente,  a  seguito



dell’emissione di un provvedimento provvisorio, l’esecuzione delle demolizioni è
stata sospesa fino a dicembre. Kafr ‘Aqab si trova all’interno dei confini comunali
di Gerusalemme, ma dal 2002 è stata fisicamente separata dal resto della città
dalla costruzione della Barriera; fruisce quindi di pochissimi servizi comunali.

Nel  contesto  della  raccolta  delle  olive,  ancora  in  corso,  sono  stati
segnalati otto episodi di intimidazione e/o furto di prodotti da parte di
coloni  israeliani.  Sette  di  questi  episodi  sono  avvenuti  in  aree  vicine  agli
insediamenti  colonici;  per  i  palestinesi,  l’accesso  a  tali  aree  è  soggetto  a
“coordinamento  preventivo”  con  le  autorità  israeliane.  Le  comunità  colpite
comprendono: Deir al Hatab, As Sawiya, Deir Sharaf e Huwwara (Nablus), At
Tuwani  (Hebron),  Sinjil  (Ramallah),  Al  Jaba’a  (Betlemme).  Secondo  quanto
riferito, da ottobre di quest’anno, inizio della stagione della raccolta delle olive,
almeno 1.073 alberi  di  proprietà  palestinesi  sono stati  vandalizzati  da coloni
israeliani. Sono stati inoltre segnalati alcuni episodi di lancio di pietre ad opera di
coloni contro agricoltori palestinesi.

Due  palestinesi  sono  stati  feriti  e  una  rete  di  irrigazione  è  stata
vandalizzata da coloni israeliani. I ferimenti si sono verificati nel contesto di
due aggressioni fisiche: nella Città Vecchia di Gerusalemme e nei pressi della
Comunità di Ein al Beida, nella valle del Giordano settentrionale. In quest’ultima
zona si è avuto un secondo episodio: secondo testimoni oculari palestinesi, un
gruppo di coloni israeliani ha divelto circa 1.000 metri di tubature per l’acqua da
una rete  di  irrigazione  e  li  ha  gettati  in  una  fossa  vicino  al  confine  con  la
Giordania. Le tubature erano state collocate nell’ambito di un progetto umanitario
finanziato da donatori a sostegno degli agricoltori della zona che, in seguito ad
una sentenza della Corte Suprema israeliana, avevano riacquistato il diritto di
accesso ai propri terreni privati.

Secondo  rapporti  di  media  israeliani,  a  Ramallah  e  nei  governatorati  di
Betlemme ed Hebron, un colono israeliano è stato ferito e diversi veicoli
sono stati danneggiati dal lancio di pietre da parte di palestinesi. Per gli
stessi  motivi  ha  subito  danni  anche  la  metropolitana  leggera  nel  tratto  che
attraversa il quartiere di Shu’fat (Gerusalemme Est).

Il 1° novembre le Autorità di Hamas hanno ceduto all’Autorità Nazionale
Palestinese il controllo, sul versante di Gaza, dei valichi di Erez e Kerem
Shalom [confine  israeliano]  e  Rafah  [confine  egiziano].  In  conseguenza,  le



precedenti  restrizioni  imposte  dalle  autorità  di  Hamas,  sono  state  attenuate.
Questo passaggio fa parte degli accordi di riconciliazione nazionale tra Fatah e
Hamas, raggiunti il 12 ottobre. Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah
sotto controllo egiziano è rimasto chiuso in entrambe le direzioni.

[nota:  Gli  accordi  di  riconciliazione  nazionale  sono  stati  raggiunti  grazie  alla  mediazione
dell’Egitto. Il valico di Rafah, fra due settimane, riaprirà al transito di persone e merci sotto la
sorveglianza della guardia presidenziale di Abu Mazen e possibilmente del contingente europeo
di osservatori. (fonte ANSA)]

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Mettere  in  chiaro  le  cose  su
Yitzhak Rabin
Amira Hass

6 novembre 2017, Haaretz

L’assassinio  dell’ex  primo  ministro  nel  1995  non  è  la  ragione
principale  per  cui  non  è  stato  creato  uno  Stato  palestinese  –
nonostante ciò che credeva Yasser Arafat.

Una delle assurde considerazioni che Yasser Arafat soleva fare – e che si possono
ancora  sentir  dire  oggi  da  alcuni  dei  suoi  seguaci  –  era  che,  se  Ygal  Amir
[estremista ebreo che uccise il primo ministro Rabin per aver firmato gli accordi
di Oslo, ndtr.] non avesse assassinato il primo ministro Yitzhak Rabin nel 1995, il
processo  di  Oslo  sarebbe  proseguito  e  sarebbe  sfociato  in  una  conclusione
positiva: uno Stato palestinese accanto a Israele.

Arafat ed il suo entourage dovevano giustificare gli accordi di Oslo di fronte a se
stessi ed al loro popolo. Dovevano scusarsi per i gravi errori che avevano fatto
durante i negoziati (inizialmente in modo ingenuo e disattento, in seguito con un
misto  di  ingenuità,  negligenza,  stupidità,  incompetenza,  debolezza,  crescente
impotenza,  miopia  e  considerazioni  personali  legate alla  sopravvivenza e  alla
corruzione).

La politica israeliana non era e non è formulata sulla base delle decisioni di una
sola persona. E certamente non quando si tratta della questione fondamentale del
nostro essere sionisti: cosa diavolo fare con questi arabi che si sono introdotti
nella nostra patria ebraica. L’orgogliosa risposta sionista a questa domanda può
essere trovata oggi nella realtà delle sovraffollate enclave palestinesi, ridotte al
minimo dallo  spazio  ebraico  affamato  di  proprietà  immobiliari  che  dio  ci  ha
promesso. Che egli esista o meno.

Una  sola  persona  non  può  essere  responsabile  di  questa  comoda  realtà  –
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nemmeno i più maturi tra i nostri pensatori geopolitici, Shimon Peres o Ariel
Sharon, o Shlomo Moskowitz, che dal 1988 al 2013 è stato a capo del supremo
comitato  di  programmazione  dell’Amministrazione  Civile  [il  governo  militare
israeliano  dei  territori  palestinesi  occupati,  ndtr.],  che  ha  consolidato  la
pianificazione  dell’apartheid  in  Cisgiordania.

Per dare forma alla realtà delle enclave c’è stato bisogno di un’intera rete di
ideologi, generali, avvocati, ufficiali, architetti, rabbini, politici, geografi, storici,
imprenditori e molti altri ancora. Perciò una sola persona non è sufficiente a
fermare  una  politica  impostata  da  una  rete  ben  determinata  e  pienamente
coordinata. Nemmeno Rabin – nemmeno ipotizzando per un momento che si sia
reso conto che un accordo logico avrebbe potuto basarsi solamente su uno Stato
palestinese contiguo.

E’ vero, Rabin definì i coloni sulle Alture del Golan “repulsivi”, ma disse anche che
si  augurava  che  Gaza  affogasse  nel  mare.  Ha  anche  fatto  un  ottimo  lavoro
definendo  le  aspettative  di  Israele  nei  confronti  del  suo  subappaltatore
palestinese,  quando  affermò  che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  doveva
governare  senza  l’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  e  senza  l’associazione
[israeliana]  per  i  diritti  umani  B’Tselem.  E  poi,  più  importanti  delle  sue
affermazioni politicamente scorrette, ci sono i fatti sul terreno, avvenuti ancor
prima del suo assassinio.

E queste sono le fondamenta della realtà delle enclave – che sono il contrario di
uno Stato: separazione della Striscia di Gaza dalla Cisgiordania; separazione di
Gerusalemme  est  dal  resto  dell’area  palestinese;  Area  C  [circa  il  60%  del
territorio della Cisgiordania, in cui si trovano le principali risorse naturali e, in
base  agli  accordi  di  Oslo,  sotto  completo  controllo  israeliano,  ndtr.];  una
leadership palestinese indebolita; rafforzamento delle colonie e dei coloni; due
sistemi giuridici ineguali – uno per gli ebrei ed uno per i palestinesi; uso del
pretesto della sicurezza come strumento di colonizzazione. Questa è una realtà
che non può essere costruita in un giorno.

All’epoca di Rabin il blocco della Striscia di Gaza – cioè il regime che iniziò a
vietare la libertà di movimento – divenne sempre più rigido. Gli studenti non
potevano  ritornare  nella  Striscia  di  Gaza  dopo  i  loro  studi.  E  poi,
improvvisamente,  egli  concesse di  tornare solo agli  studenti  di  Bir  Zeit.  Alla
domanda del perché solo loro, rispose (secondo quanto mi riferì  all’epoca un



membro del comitato di contatto palestinese): “Quando Arafat mi ha chiesto di
permettere agli studenti di tornare, ha nominato solo l’università di Bir Zeit.”

Rabin  sostenne  la  costruzione  di  una  rete  di  strade  di  collegamento  in
Cisgiordania – una condizione importante per attrarre nuovi coloni e per spezzare
la contiguità geografica palestinese, rafforzando la fase transitoria [degli accordi
di Oslo, ndtr.] in cambio di rendere inutile la fase dello Stato palestinese.

Marwan Barghouti, con un tipico insieme di incredulità e serietà, mi raccontò la
seguente conversazione tra Rabin ed Arafat:

Rabin: “Ma come faranno i coloni ad andare a casa nella fase transitoria se non
dispongono di strade separate?”

Arafat: “Sono i benvenuti se attraversano le nostre città.”

Rabin: “Ma se qualcuno farà loro del male, noi interromperemo i negoziati e il
ridispiegamento.”

Arafat: “Dio non voglia! Ok, allora costruite le strade.”

In qualità di primo ministro e ministro della Difesa, Rabin punì i palestinesi di
Hebron per il massacro perpetrato contro di loro da Baruch Goldstein [autore del
massacro di 29 palestinesi ed il ferimento di altri 125 ch pregavano nella moschea
della Tomba dei  Patriarchi,  ndtr.]  nel  1994. L’esercito,  sotto il  suo controllo,
impose ai palestinesi draconiane restrizioni di movimento– che nel tempo non
fecero che peggiorare –  e  si  rese responsabile  dell’espulsione dei  palestinesi
residenti dal centro della città. Rabin fu colui che rifiutò di evacuare i coloni di
Hebron dopo il massacro.

Durante il suo mandato come primo ministro iniziò segretamente a Gerusalemme
– come di consueto, senza alcuna dichiarazione ufficiale – la silenziosa politica di
espulsione  (attraverso  la  revoca  dello  stato  di  residenti  ai  palestinesi  nati  a
Gerusalemme). La lotta contro ciò iniziò solamente dopo che le prove divennero
evidenti, nel 1996. La divisione artificiale della Cisgiordania nelle aree A, B e C
come guida per il graduale ridispiegamento dell’esercito venne imposta nel corso
dei negoziati per l’Accordo Transitorio, firmato nel settembre 1995.

E’ impossibile sapere se Rabin collaborò a quel diabolico inganno, attraverso il
quale, sotto le spoglie di un processo graduale e per ragioni di sicurezza, Israele



si riservò l’area C come terra per gli ebrei. Ma è stato lui a coniare la frase “Non
esistono scadenze sacre”, relativamente all’applicazione degli Accordi di Oslo.

L’assassino  riuscì  così  bene  nella  sua  impresa  perché,  contrariamente  alla
propaganda di destra, il governo guidato dai laburisti non aveva intenzione di
spezzare  il  cordone ombelicale  con cui  era  legato  ai  suoi  metodi  e  obiettivi
colonialisti. La disputa con gli oppositori del Likud  non fu mai sui principi, ma
solo sul numero e sulla dimensione dei bantustan da riservare ai palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


